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La rigenerazione morate del genere 
umano sta nella riforma della e- 
ducazione femminile . 

Leibnizio , L V. 



T 

Al secolo decimo ottavo ebbe ambizione di pas- 
sare ai posteri distinto col titolo fastoso di filoso- 
fo-illuminato ; V età nostra non meno superba o 
cupida di gloria , vuol sembrar più modesta . E- 
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spressione di questo carattere e dì questo concet- 
to sono i santi nomi di religione , d' umanità , 
di rettitudine civile , che leggi negli scritti del 
giorno , che odi risuonare in tutte le bocche ; e 
i vanti fastosi di progresso , di civiltà , di per- 
fezionamento morale . Ogni più inetto leggitor di 
romanzi ha sempre in pronto su tal materia la sua 
dozzina di parole convenzionali ; erigesi a mae- 
stro di tutte discipline; persone e cose ei giudica 
secondo che lo muove talento. Gli oziosi ti assor- 
dano parlando di pubblico reggimento, d'economia 
politica , di storia , di geografia , di statistica , di 
agraria , d' arti e mestieri , di scienze , di scoper- 
te , di lettere ; e in quelle intertenendosi al modo 
dei sofisti antichi, si congratulano che a noi pure 
sia una volta avvenuto d' emanciparsi da ogni au- 
torità con gran benefizio della ragione , e dalla 
servitù dei classicismo , il quale per molti secoli 
inceppò il genio italiano . Altri imprende a ragio- 
nare di intraprese atte a dar vita al commercio , 
ad alimentare felicemente 1' industria nazionale ; 
chi in tuono di sicuranza propone sistemi come 
gli detta la fantasia ; risolve le questioni più ar- 
due alle indagini e al criterio dei sapienti , e i 
problemi non sciolti ancora dal sapere e dalla e- 
sperienza; giura assicurate le sorti umane per sa- 
gaci metodi di insegnamento , per gli istituti in- 
fantili , per lo spirito di associazione surto final- 
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mente fra noi . A udir sì fatti ragionari , miran- 
do 1' affaccéndarsi delle genti , 1' eleganza degli 
abiti , la squisitezza delicata delle mense, le poli- 
te maniere , diresti che gli uomini hanno steso la 
mano all' albero della vita , e acquistato la scienza 
del bene . 

Ma , se una mano potente e beneflca togliesse 
il velame che all' occhio dei volgari cela il vero 
stato della società, ben altre idee, opinioni ed af- 
fetti si desterebbero nella mente e nelP animo . 
Vedremmo l' umana famiglia simile all' egro che 
sogna , travagliata dal delirio delle passioni , tor- 
mentata da un male interno che la consuma con 
desiderii smodati , cercare con P ansia del frene- 
tico , e con T ardenza dell' anima irrequieta la 
felicità , e resospingerla per l' insipienza dei con- 
sigli, per la turpezza delle opere; la Religione san- 
tissima stare nelle parole , nelle sembianze ipocri- 
te, lontana dal cuore, abusata , e fatta istrumento 
a turpi intendimenti e passioni: la incredulità che 
una volta attaccava le cose celesti , entrata ora 
nelle terrene : morta la buona fede antica, fonda- 
mento del viver civile ; il vizio acquistato il domi- 
nio per la funesta sua inondazione , aver perduto 
sua bruttezza e orrore ; la virtù le attrattive dì 
sua celestiale bellezza; irrisa, o tapina ; l'opulen- 
za fatta disumana insolente , la dottrina orgoglio- 
sa fallace , il popolo ignorante ardito ; i costumi 
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rutti a licenza spingere innanzi tempo nel sepol- 
cro una generazione evirata , imbecille, orgogliosa 
per ozio e ignoranza; ovunque venalità, cupidigie, 
ambizione, suismo , fastidio: un vedere, un giudi- 
care falso in luogo della ragione . 

In questo quadro, più che altra nazione, vuotai 
a dolore e vergogna nostra raffigurare la italiana, 
specialmente poiché le illuvie straniere patite ne- 
gli ultimi tempi ebbero portato fra noi tanta mu- 
tazione di idee e di costumi . Ma quale fu mai la 
causa primiera di sì brutta corruzione , e la fata» 
lissimu di tanto decadimento della dignità antica? 
D' onde mai tanta sventura in contrasto con que- 
sto sole più che altrove animatore possente , con 
questo sorriso di cielo , con quesf aere, con que- 
sta natura sì liberale di tutti doni al bel Paese se- 
gno perpetuo alla invidia e alla cupidità di tutti i 
popoli ? Qual potenza mutò di tanto questa Italia 
nella quale tre volte per tre famosi idiomi, per il 
genio , per le fatiche di tanti magnanimi divam- 
pò la luce vivissima , ed emerse il beneficio della 
civiltà al barbaro universo ? Qual delitto mai pesa 
su questa terra delle grandi onorate memorie, dei 
trionfi e della gloria, sicché ella sia divenuta sog- 
giorno doloroso e quasi contennendo ? 

Il lungo studio posto a cercare nei fatti , piut- 
tosto che nelle astrattezze, le cagioni di tanto in- 
fortunio , mi hanno persuaso , doversi ascrivere , 
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non alla fortuna , nome senza soggetto ritrovato 
dall' orgoglio e dalla ignoranza , ma agli uomini ; 
i quali invertendo P ordine eterno da Dio stabili- 
to , e imposto alla natura, e da essa reclamato al 
felice ordinamento morale della società , non so- 
lamente esclusero la donna dal ministero di edu- 
catrice, ma che a più fatai termine ne condusse , 
lei stessa privarono di quella educazione per la 
quale ella poteva compier la sua missione sulla 
terra. Per lo che , io con la buona fede che è ri- 
chiesta a chi imprende la ricerca del vero per de- 
siderio del bene, ho deliberato far subietto di que- 
ste pagine si fatto argomento, piuttosto d' unica e 
vitale che di somma importanza. A procedere con 
ordine in tanto vasta e scabrosa disquisizione esa- 
minerò la destinazione primitiva della donna ; di- 
scorrerò le qualità fisiche , intellettuali e morali 
che la fanno alta all' apostolato sociale ; per quali 
mezzi debba e possa essere restituita ai suoi dirit- 
ti , e al ministero benefico per saggia educazione 
della mente e del cuore . 

Destinazione primitiva e storia civile della donna. 

Noi apprendemmo nelle scuole a riguardare i 
legislatori , i filosofi e i maestri come i soli desti- 
nati a ordinare, a governare e a sostenere la mo- 
rale pubblica e privata . QuelP errore si fortificò 
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nel nostro intelletto , malgrado che la esperienza 
chiarisse la insufficienza , e sovente la inefficacia 
delle leggi , delle teorie filosofiche , e dell 1 inse- 
gnamento, ove i ben disposti animi lietamente ac- 
cogliendo le imposte o predicate massime , non 
le facessero fruttificare . Invano la ragione ci av- 
vertiva , le passioni sorgere con la nostra esisten- 
za , crescere con gli anni , pigliar forza dalle a- 
bitudini , e farsi quasi natura ; a estirpare dal te- 
nero cuore dei giovani i vizii e farvi germinar la 
virtù essere necessario ben altro cultore. L'esame 
che ognun faccia della sua vita dimostrerà, che le 
passioni nobili o turpi nascono e germogliano al- 
l' ombra del tetto paterno ; i fatti, non che chia- 
rire convinceranno chi ben li discorre : niun sa- 
piente poter mai governare con pieno successo la 
nostra giovinezza quanto le madri . Ad esse prin- 
cipalmente Iddio diede la potenza di formare le 
generazioni, le quali furono sempre buone o mal- 
vagie , felici o misere , potenti o deboli, onorate, 
o in fondo deirinvilitnento e della miseria, secon- 
do che le donne per la educazione ricevuta , alla 
virtù o al vizio , alla viltà o al valore ad ora ad 
or le informarono per quella virtù misteriosa li 
cui effetti sono il barometro politico e morale dei 
popoli . La favola e la istoria dimostrano , che gli 
errori , i pregiudizi , le follie , le ambizioni, i de- 
litti che fccer misero il mondo, le virtù pubbliche 
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e private, i fatti magnanimi che lo felicitarono, eb- 
bero origine nel fuocolare domestico, a cui la don- 
na presiede , vergine, sposa e madre. 

Io mi trasporto col pensiero nell' Eden . Ivi Li- 
dio dopo avere a compimento della maravigliosa 
Creazione formato V uomo a sua imagine , quasi 
chiamando se stesso a consiglio , pronunziava : L 
uomo non sta ben solo così nelF universo ; do- 
niamo ad esso un aiuto . Ed ecco per virtù divi- 
na sorger la donna a rallegrare con le grazie dei- 
la verginale bellezza la deserta natura . L' uomo 
attonito al prodigio , e ispirato dal Nume dichiara 
la novella creatura essere carne sua , e una cosa 
stessa con lui; pari avere i diritti, comuni gli ufficii 
e i destini. ÀI guardo dell 1 Eterno era presente la 
futura istoria della umanità , e quanto all' uomo 
sarebbe stato di mestieri operare ai perfezionamen- 
to morale , manifesto . Per questa sua prescienza, 
piuttosto che usar alcun altro dei mille mezzi che 
a lui eran pronti, dall' uomo stesso si piacque trar- 
re la donna , designandola non solamente compa- 
gna ad esso, ma aiuto. À tale uopo le diede pron- 
tezza di percezione , potenza di intelletto, tenace 
volere , cuore sensitivo, anima ardente inchinevo- 
le alla pietà , all' amore , attitudine fisica e morale 
a tutti gli esercizi , e precipuamente agli ufficii dei- 
la maternità . Mentre che alle femmine dei bruti 
dinegò la bellezza elargita ai maschi della specie 
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loro , ne volle privilegiare la donna , perchè essa 
coli* impero soave di quella governasse il compa- 
gno suo, ne bilanciasse la forza destinata a opere 
più dure ; compose dolcissimi i contorni del vol- 
to , polita la superficie , delicato il tessuto cellu- 
lare, armonizzanti le masse, fresco e vivido il co- 
lorito , morbidi e lunghi i capelli; imprimeva nel- 
lo sguardo di lei meglio significativa V immagine 
dell' anima , sede degli affetti ; in fine consegnava 
al seno di quella creatura diletta il deposito delle 
generazioni , e principalmente alla tenerezza di 
lei fidava la conservazione e i destini della figliuo- 
lanza . 

Ma F uomo acciecato dall' orgoglio volle esser 
solo alla grande e faticosa opera delF ordinamento 
sociale . Nel pensiero superbo non si fu accorto di 
sua impotenza ; fidato alla sua forza , conculcò i 
diritti altrui ; obliando la legge eterna, la ragione 
e i doveri , disse schiava , non compagna la don- 
na, e lei volle esclusa dal nobile ministero dato a 
esercitarsi in comunanza . Da questo divisamento 
orgoglioso , da questa violazione malaugurata eb- 
be origine ogni maniera di mali che al corpo sano 
procurarono scabbia e piaghe mortali. 

L' assurdo sistema prese vigore per le dottrine 
di quelli stessi , i quali usurparono il titolo di mae- 
stri al genere umano; volgendo gli anni si stabilì la 
opinione per la quale le donne non solamente fu- 
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rono escluse da tulli gli affari pubblici, dallo stu- 
dio delle scienze , e dall' esercizio delle nobili ar- 
ti, ma pur anco dal beneficio di ragionata educa- 
zione. Si giunse infino per alcuni a porre in dub- 
bio P esistenza della loro anima , obliando , che 
Gesù Cristo appartiene alla umanità per una don- 
na . E quasi ciò non bastasse , gli scrittori repu- 
tarono far opera bella e magnanima tracciando l'al- 
fabeto delle imperfezioni e delle malizie femminili; 
dipinsero a esecrando spettacolo le madri galliche 
e germane offrire con lieto volto i loro fantolini 
al coltello dei Druidi ; le spose indiane spirar tri- 
pudiando tra le fiamme del rogo innalzato sulla 
tomba dei mariti; la indifferenza con che le mau- 
re assistono alla vendita infanda dei figli, e ritor- 
nano ai barbarici amplessi con 1' intendimento di 
produr novelle vittime all' infame mercato ; con 
studiata eloquenza narrarono di colei che ad ab- 
breviare la via del trono passò immanissima sul ca- 
davere palpitante del padre ; descrissero F atto fe- 
roce della male arrivata, la quale fece suo pasto le 
membra del figlio; posero in scena le Clitennestre, 
le Messaline , le Merozie , le Teodore , e quan- 
te altre rotte al vizio di lussuria , facendo lecito 
il libito , si porsero altrui abominando esempio ; 
raccolsero in odioso catalogo le brutture , le abo- 
minazioni , i delitti per i quali alcune donne ol- 
traggiando la natura contaminarono il sesso, fune- 
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starono le famiglie, spaventarono il mondo . Ma 
non posero studio a ricercare le cagioni di quei 
traviamenti , e atlribuirono alla natura ciò che fu 
1' effetto d' una educazione irrazionale e viziosa . 
La mala fede di quelli scrittori apparve più mani- 
festa nel silenzio in che e* si passarono delle ini- 
quità commesse dagli uomini, quasi che gli assas- 
sinamenti , le tradigioni , la violata fede , P ina- 
bissamento delle città , le devastazioni delle Pro- 
vincie , la rovina dei regni e degli imperi , i fiu- 
mi di sangue , i monti d' ossame , le torture , gli 
strazi , e ogni altra barbarie emanante dalla fero- 
cia e dall'ambizione sien cose da nulla. Se costo- 
ro avessero avuto gli intelletti sani , mirando alla 
inondazione dei mali morali avrebbero usato cura 
di scuoprirne l' impuro fonte , e lo avrebbero tro- 
vato nel dispotismo stolto ed esiziale , che privan- 
do le donne della educazione a loro debita , tolse 
loro il modo air esercizio del magistero assegnato 
ad esse da Dio dalla natura e dalla ragione. Nella 
ebrezza del potere usurpato, nell' orgoglio d' una 
falsa scienza , nell 7 abuso della forza gli uomini 
gridarono bestiale j imbecille , immane V indole 
della donna ; degradarono oltraggiando l'opera di 
Dio, il quale nell' altezza de' consigli suoi sajaen- 
tissimi aveva dato a quella creatura non minore 
che ad essi un' anima, una intelligenza, un cuore 
a benefizio della umanità ; e il frenetico opinare 
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spinsero a tale , che fuvvi un tempo, in cui l'ab- 
brutimento della donna fu sistema di morale , co- 
me 1' abbrutimento dei popoli sistema di politica . 
Queste false idee fisiologiche , questi irrazionali e 
ingiusti procedimenti ebbero pieno il funesto ef- 
fetto loro sulle generazioni , le quali col volger 
dei secoli s' avvicendarono sulla terra ; profanaro- 
no , contaminarono 1' amore , fonte purissimo del 
sentimento morale , resero talvolta i maritaggi si- 
mili alle unioni dei bruti , e solamente nei mali 
derivati da loro, lasciarono alla donna la influenza 
su tutta la nostra vita ; nè qui ristandosi 1' assur- 
dità, di quelle sciagure morali pubbliche e private 
la si volle poi rea come di suo originale peccato, e 
ne fu dannata ancora per avere reagito funesta- 
mente sull' uomo . 

Gesù Cristo proclamando nel suo codice rige- 
neratore la libertà della umana spezie , e nella 
persona dei discepoli suoi imponendo ai ministri 
del santuario l' insegnamento , richiamato all' or- 
dine primitivo il matrimonio, restituì la donna al- 
la dignità primiera , la rese partecipe della scien- 
za religiosa e civile . Ma lungo e infando tempo 
trascorse prima che a lei fosse dato usare alcuno 
dei beneficii sociali recatile dal Divino rigenerato- 
re; prima che la religione e la vera filosofia alzan- 
do potenti la voce, valessero a impetrar dagli uo- 
mini un poco di pietosa equità al gentil sesso prò- 
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strato dai principii , dagli errori e dai pregiudizi 
cui fu reputato sacrilegio e delitto richiamare ad 
esame . Era scritto che i barbari distruggitori del- f 
V imperio romano dovessero ai loro soggiogati es- 
sere maestri di più rette dottrine, proseguendo con f 
ogni maniera d' onoranza le femmine . Appresso 
aursero le corti d' amore e la cavalleria. Ma que- 
sti novelli ordini paghi al culto della bellezza, alla 
difesa della innocenza , non videro nella donna 
altro pregio o destinazione. I trovatori celebrarono 
le avventure della galanteria e del valore. Succes- 
sero i poeti ; eglino posero 1' ingegno e V arte a 
cantare le grazie d' un volto, il brillar di due oc- 
chi , le chiome, il portamento, la voce delle don- 
ne che per amore e per costumanza predicarono 
privilegiate dal cielo. I più generosi lamentando la 
nostra umiliazione rivolsero il magnanimo sdegno 
ora contro lo straniero invasore e depredatore, ora m 
contro alle sette che ne facevano infermi; più so- 1 
venie fulminarono V ozio , la lascivia, la supersti- 
zione , chiarirono la stoltezza di quelli i quali si 
argomentano esser felici nella miseria della nazio- 
ne . Ma tranne 1' Alighieri , niuno mai vide Y o- 
rigine dei mali , ne pensò ai rimedi. Venne final- 
mente la pienezza dei tempi dal cielo riserbati al 
dominio d' una filosofia votata al bene della uma- 
nità. Severo stuolo di scrittori scese ardito in cam- 
po per una causa più nobile che le antiche soste- 
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nule dai cavalieri erranti. Con la t'orza del razio- 
cinio , con le grazie dello stile , con la celebrità 

del nome impresero a distruggere i vecchi sistemi, 
e V opera loro sarebbe stata perfetta , se eglino , 
temendo quasi d'aver proceduto tropp' oltre , non 
si fossero arrestati alle idee del tempo , e non a- 
vessero ristretta in troppo angusti confini la edu- 
cazione muliebre per loro proclamata come palla- 
dio della socielà . K' non pensarono che nelle ri- 
forme del corpo sociale non vuoisi tener giusto 
mezzo; il quale se giova talora nella politica, non 
fa all' uopo di chi intraprende P apostolato della 
rigenerazione morale dei popoli . Gli italiani non 
mancarono a sè slessi in questa bisogna , sebbene 
con successo minore che le altre nazioni per im- 
pedimenti che non giova qui riferire ; ma non deb- 
bo tacere che la discordanza di principii e del mo- 
do, non sia stata fra le cause che più influirono a 
rendere inefficaci i voti e gli sforzi dei buoni. La 
ragione persuade che P educazione morale degli 
uomini debbe essere preceduta dalla riforma mo- 
rale delle donne ; che tale riforma deve aver prin- 
cipio e compimento nelle domestiche mura per P o- 
pera delle madri . Tengo opinione che i filosofi 
faranno mala prova e opera di poco effetto , ove 
le donne non prestinsi ad aiutarne i precetti o gli 
insegnamenti . Per aver madri si fatte in ogni fa- 
miglia fa di mestieri usare sagace industria per- 

T. IV. 2 
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ohe le giovani desiniate agli uffizii della materni- 
tà si informino di buoni principii, educhino la men- 
te e il cuore a persuadere a se stesse il debito lo- 
ro, a sentire la missione da Dio, dalla natura im- 
j>osta ad esse. Ben vedo non essere questa opera di 
tempo breve, o sì agevole a conseguirsi, come può 
apparire a quelli che vanno col desiderio piutto- 
sto che suir esperimento delle umane cose ; pure 
a ben considerare, non avvi altra via che quesf li- 
na a ristabilire la specie umana in tutto il suo vi- 
gore primiero . 

Dall'ingiusto sistema della dominazione esclu- 
siva degli uomini son derivati tutti i mali; dal ri- 
stabilimento dell'ordine restituendo la donna nel- 
la originaria dignità , e chiamandola cooperatrice 
alla grand 1 opera del perfezionamento morale na- 
scerà P armonia , il bene , la gloria della società . 
E perchè presso molti dura ancor P opinione erro- 
nea che reputa la donna istruraento mal' atto o i- 
nefficace al riordinamento civile , vengo a dimo- 
strare anzi che. per argomentazione , per l'eviden- 
za dei fatti , P altitudine delle donne alla vera c- 
ducazione fisica , intellettuale e morale , per la 
quale riposte nel seggio assegnato loro dalla Prov- 
videnza , cileno possono compier degnamente sul- 
la terra V alta missione imposta loro da Dio , e 
dalla natura alla felicità e alla gloria della umana 
famiglia . 



Qualità fisiche e morali (iella donna.. 

Gli scrittori che impresero a sostenere la lega- 
lità della condotta tenuta dall'uomo verso la don- 
na hanno creduto afforzare le loro dimostrazioni , 
istituendo un paragone fisiologico fra 1' uno e l'al- 
tra . Ma se vorremo ragionare con imparzialità la 
distinzione fisica e morale dei due sessi , apparirà 
più chiara la ingiustizia e la presunzione degli uo- 
mini , e manifesta la inconseguenza dei principii 
con più di calore che di ragione difesi da quelli 
che non vollero o non seppero emanciparsi dagli 
errori e dai pregiudizi. Se l'uomo e la donna eb- 
bero dal Creatore destinazioni differenti , i loro 
corpi essendo costrutti presso che sotto una me- 
desima forma , e il tipo essenziale essendone so- 
migliante, per qual ragione la natura avrebbe sta- 
bilito per essi una distinzione all'uso dell' inge- 
gno? avvi per avventura nei diversi esercizi della 
umana società alcuna scienza od arte alla quale le 
donne non abbiano la stessa attitudine che gli uo- 
mini ? non li hanno talora vinti ? Se gli uomini 
hanno il vantaggio del numero, lo ascrivano alla e- 
ducazione, e al falso giudicare che da tanti seco- 
li ha persuaso a loro, disconvenirsi alle donne gli 
esercizi dei quali per una ingiusta abitudine e' si 
trovano avere il possesso e 1' esclusiva. Se gli no- 
ci mini robusti e coraggiosi , dice Platone, sono 
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« la parte meglio stimabile d' uno 4ato, le doti- 
ti ne che trovan si essere dotate egualmente di 
u queste medesime qualità j contribuiranno quan- 
« to gli uomini al bene della repubblica, poiché 
.< elleno egualmente che essi ne sono i membri 
« e i sudditi. Può egli esservi cosa più utile aU 
a la società quanto V avere in numero eguale 
« molti eccellenti cittadini dell' uno e dell' altro 
« sesso ? non è questo pur anco il mezzo più si- 
ti curo per Raddoppiare la potenza d'un popò- 
« lo ? La forza , V ingegno j il coraggio e le 
« altre nobili qualità trovandosi distribuite sen- 
ti za distinzione nei due sessi , la naturale ten- 
n denza delt uno per V altro non porta ella i 
ti buoni cittadini a cercare nel matrimonio cit- 
tì tadine eccellenti ? potrà egli avvenire che da 
ti sì fatte unioni non provengano figli i quali 
« portino dalla nascita i germi delle virtù che 
« distinsero i padri e le madri loro ? Ma Te- 
nendo a parlare delle qualità fisiche, se la donna 
si pare debile e fiacca , questo difetto di forza e 
d'energìa muscolare devesi attribuire non alla na- 
tura , ina sì alla molle educazione e ai costumi 
che di tanto mutarono la fisica costituzione anco 
agli uomini vegetanti nelle delicalure e negli ozii 
cittadineschi . 

Le donzelle Spartane induravano il corpo alla 
corsa, alla lotta , rivaleggiando con gli uomini più 
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forti. Fatte più robuste per quelli esercizi passavano 
allo stato coniugale . Il frutto del pudico talamo 

prendeva (orti radici ed elemento al crescere vigoro- 
so in viscere si energiche e ben disposte, e toglieva la 
madre ai pericoli del parto. Presso gli Kgiziani e i 
Persi le donne non solo tenevano il governo do- 
mestico, ma I' eterno della famiglia. Roma antica fu 
debitrice delle sue vittorie alla forza, al coraggio, 
alle virtù, alla saviezza che i giovani apprendeva- 
no dalle parole , e dal vivo esempio delle madri , 
alle quali erane affidata V educazione nell' assenza 
quasi continuata dei mariti travagliami^ in guerre 
\icino o loritdoc* X^c S6 1\ ti i e* il .VmcriCci son pn — 
me alle fatiche della caccia, della pesca, ai cimen- 
ti nelle guerre frequenti tra quelle tribù feroci. I 
viaggiatori assicurano che esse non solo partorisco- 
no senza dolore , ma che deposto il portato , di 
presente ripigliano i duri travagli. Ma a che ripor- 
tare gli esempii delle età, e delle regioni lontane, 
mentre abbiamo soli' occhio la prova e V esperi- 
mento della forza muscolare e dell' energia orga- 
nica che la donna sortì da natura ? Le donne delle 
nostre campagne , esercitano 1' agricoltura , la pa- 
storizia; danno opera ai ricolti non altrimenti che 
gli uomini ; traggono sovente alle città Imitane 
per malagevoli sentieri con grave soma , e ne ri- 
tornano cariche di tal peso che gli uomini vi fa- 
rebbero mala prova. Gli svenimenti, le convulsio- 
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ni , e gli altri malanni che affliggono e sfigura- 
no le cittadine, sono ignoti a quelle operose. Co- 
me esser deve in natura, le infermità sono per es- 
se uno stato eccezionale , non la condizione nor- 
male . Nella maschia fisonomia , e per gli atti lo- 
ro traspare V anima attiva , potente , vivace, tran* 
quii la per la forza e salute fisica , per P innocen- 
za del costume , fonte dolcissimo della bellezza e 
dell 1 interna pace . A misura che ci allontaniamo 
dalle città , miriamo nelle donne maggiore la ro- 
bustezza e l 1 energia dei movimenti , più vive le 
sensazioni , più maschie le forme costituenti il ti- 
po d'originale bellezza . Mirate quella giovinetta 
cresciuta tra le fatiche , nutrita frugalissimamen- 
te ; considerate la muscolatura , la regolarità del- 
le parti , la mossa , i lineamenti , la freschezza , 
il colorito , P espressione ; ponetela a canto a una 
fanciulla educata tra le mollezze e delicature citta- 
dinesche. Se questa vince per le grazie dell 1 arte , 
è vinta in salute, in forza, in ingenuità . Una de- 
sta P idea d' un basso rilievo , P altra P esempio 
del bello ideale che gli antichi tolsero dalle forme 
spiranti quella avvenenza e grazia sublime che pro- 
viene dall' esercizio , e che mai o di rado ritrovasi 
nelle genti prostrate dall' ozio . 

Dal sentimento della propria forza nasce preci- 
puamente il coraggio. Questo produsse talora nel- 
le donne fatti di prodezze sì stupende che all'età 
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nostra sembrano piò favolosi che istorici. Le don- 
zelle Scite venivano poste ove più duro era il ci- 
mento, maggior F impeto nemico o il pericolo della 
battaglia. Non era consentito il maritaggio se non a 
quelle che avcsser dato prove di valore combatten- 
do. L'Ariosto e il Tasso descrivendo il coraggio e 
il valore nella magnanima Bradamante, e in Clorin- 
da, avevano il pensiero alle Scite eroine, o intesero 
n colorire tin ritratto più che di prodezza ideale , 
di verità. Nel cuor della donna v'ha qualche cosa che 
tende all'eroismo principalmente quando potentis- 
simi affetti la infiammano. Niuno ignora con quan- 
to determinato animo le donne difendessero Spar- 
to ridotta a mal termine dal primo capitano del 
tempo . Starnimi donna popolana , si caccia nel 
mezzo delle schiere nemiche , e tra le armi e le 
offese incendia le macchine di guerra , e salva la 
diletta Ancona dai barbari e dall' eccidio. Cia Or- 
dclaffi e Caterina Sforza con ardimento virile stet- 
tero incontro a fioriti eserciti capitanali da duci 
valorosissimi . Bona , moglie del condottiero Bru- 
noro rivaleggiando col marito in coraggio } riportò 
molle vittorie, condusse felicemente assedii memo- 
rabili. Inviata dai Veneziani in Negroponte con Io 
sposo , non fu meno efficace islrumenlo che quel 
valoroso al trionfo delle armi crisliane sopra il su- 
perbo Musulmano , cui più che il danno dolse a- 
maramente Io scorno d' esser vinto per mano di 



femmina . Neil' età nostra Giuliana e Onorata 
Bordi dato di piglio alle artiglierie ributtarono so- 
le da Piombino l'assalitore Britanna La storia dei 
inai tiri i quali col sangue stabilirono la Religione 
presenta le sue pagine più belle impresse di nomi 
femminili . Nobili , plebee, spose, madri, donzelle 
l'orli e delicate, riportarono in quel lungo contra- 
sto contro T idolatria palma e corona . 

La cagione più forte del coraggio deriva dall' a» 
mor della patria . Questo santo affetto insito da 
natura , irriso dai sciagurati che mai non fur vi* 
vi , dall' ignoranza reputato delitto e ribellione , 
comandato da Dio , ispirato dalla natura , dalle 
leggi , dalla dignità, dall' interesse pubblico e pri- 
valo, imposto a tutti i cittadini come un gran do- 
vere , tutela, custodia e difesa di quanto più no- 
bile e meglio prezioso essi hanno sulla terra , di- 
vampò sovente nel cuor femminile. Le madri Spar- 
tane , allacciato V elmo al figliuolo che andava 
alla guerra , porgendo ad esso lo scudo , dice- 
vano : Tom*. con questo 3 o su questo . Lo che 
significava : vincitore , o morto. Udita la sconfit- 
ta di Leutra, le madri degli estinti in quella fatai 
giornata , non che spargessero una lacrima , get- 
tassero -un sospiro , vestissero il lutto , trassero in 
schiera ai templi a ringraziare gì' Iddii , che a- 
vesserò conceduto ai loro figliuoli V onore di mo- 
rir per la patria . Nel periglio estremo di Carta- 
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gine oppugnala dalle armi romane , insidiata dal 
tradimento di un duce , le donne spogliaronsi i cari 
ornamenti di gemme e d' oro , recisero le belle 

treccie a farne funi per le navi, e corde per gli archi; 
combatterono disperatamente da far sanguinosa al 
nemico la bruita vittoria. Le Sulliotie capitanate 

non mostrarono minor 
coraggio e bravura combattendo in schiera coTigli, 
e i mariti contro il tiranno immane di Janina ; e 
poiché videro in fiamme il dolce nido natio . già 
sopraffatto ed espugnato per altra parte, intuonan- 
do la canzone della morte, si precipitarono co' te- 
neri figli dalle balze che sovrastano all' Acheloo. 

E perchè gli esempi vicini e domestici toccano 
e persuadono meglio che i lontani e stranieri, non 
debbo, nè voglio passare sotto silenzio ingralissimo 
quello con che le Sauesi maravigliarono il mondo 
a difesa della terra che aveva a loro dato il natale. 
« Non fia giammai , scriveva il francese Monluc 
difendere da valoroso la città , non 
a fia giammai , o Sanesi donne , eh' io non re li- 
ft da il vostro nome immortale , finché avrà vita 
« questo libro di Monluc. Insin dal principio che 
« questo popolo prese la bella risoluzione di di- 
« fendere la sua libertà, tulle le donne della cit- 
te là si erano in tre bande spartite. Guidatrice del- 
« la prima schiera si mostrava una Fortiguerra , 
« vestita come tutte le sue compagne, di paonaz- 
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a zi) , con ealzaretli ai piedi del medesimo colo- 
« re , ed atteggiata in tutto a guisa di ninfa. Ve- 
« ni va con la seconda una Piccolomini al mcde- 
« si ino modo atteggiata, ma con vesti di lustrino 
« incarnatino. Seguitava la terza, condotta da u- 
« na Livia Fausta , tutta vestita di colore bian- 
« chissimo . Portavano negli scudi divise secondo 
« il tempo , ed erano tremila , tutte gentildonne 
«ed' onorata condizione. Portavano stronfienti da 
« sterrare e terrapienare , e andavano alle fortifi- 
« cazioni cantando un inno . » 

All' idea dei doveri verso la patria , Iddio e la 
natura congiunsero nel cuor della donna il senti- 
mento del dovere verso se stessa . Non basta che 
ella sia estimabile per occulta virtù , P è d' uopo 
acquistare e conservar bella fama d' onesta. Il suo 
onore non sta soltanto nella pura coscienza , ma 
nella condotta esteriore , che è norma al giudizio 
pubblico. Il sommo dei suoi beni è posto nella virtù 
della pudicizia, nel vizio contrario il massimo dei vi- 
tuperii e dei mali suoi. La bellezza non ha verun pre- 
gio ov' ella sia discompagnata dal pudore . Quanto 
tutti i tempi , e presso tutti i popoli civilizzati sia 
stata in onore la castità delle donne , parlano a 
lungo le istorie. Lasciando gli esempii antichi tan- 
to famosi, accennerò di quella Lucrezia Mezzanti 
la quale colta da soldatesca straniera , e destinata 
alle impure voglie di barbaro duce, infingendo con 
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beli 1 arte alcun bisogno , avvicinatasi all' Arno , si 
precipitò nelle vorticose onde ; e ogni volta che 
l'acqua resospingevala a galla, afferratosi con am- 
be le mani il collo , sommergeva la testa , sinché 
le bastaron le forze ; che pur le bastarono a mo- 
rire incontaminata . Maria Pedena, giovinetta de- 
licata , bellissima della persona , e per modi gen- 
tili e soavi costumi tra le più leggiadre ed ammi- 
rate delT età nostra , offrì magnanima il petto al 
pugnale dell' infame cognato , anzi che assentire 
all' iniquo talento , e patire contaminazione delle 
verginali membra . 

La bellezza è il pregio fisico più caratteristico 
della donna . Avventurosa colei che non 1' abusa . 
Dopo tante questioni agitate tra i filosofi non sem- 
bra ancor definito cosa ella sia e in che essa con- 
sista . Credo non appormi a errore dicendo : la 
bellezza essere quella armonia e perfezione delle 
parti che costituiscono V Ordine , del quale Iddio 
impresse il tipo nella umana creatura . Per lo che 
saviamente fu detto , la bellezza essere scala al 
Fattore , cui ben la mira , cioè la ragiona , non 
altrimenti che la bellezza la quale ncll' universa 
creazione ci parla di Dio , e ne rivela il potere e 
la sapienza infinita . Niuno ha descritto con mag. 
giore eleganza e vivezza di colorilo la beltà fisica 
della donna, quanto l'Ariosto in A Irina con que- 
sti versi : 
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Di persona era tanto ben formata , 

Quanto ine' finger san pittori industri ; 
Con bionda cliionm lunga et annoda tu . 
Oro non è die più risplenda e lustri. 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rosa e di ligustri : 
Di terso avorio era la fronte lieta , 

. Che lo spazio fima con giusta meta . 



Sotto due negri e sottilissimi ardii 

Son duo negri occhi, anzi duo chiari soli, 
Pietosi a riguardare , a mover parchi , 
Intorno cui par eh' amor scherzi e voli , 
E eh' indi tutta la faretra scarchi , 
E che visibilmente i cori involi: • 
Quindi il naso per mezzo il viso scende , 
Che non trova V invidia ove V emende . 



Sotto quel sta , quasi fra duo vallette , 
La bocca sparsa di natio cinabro : 
Quivi due filze son di perle elette , 
Che schiude et apre un bello e dolce labro: 
Quindi escori le cortesi parolelte 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forum quel suave riso 
Ch' apre a sua posta in terra il paradiso . 
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La bellezza è un forte istruraento a desiar ne- 
« gli uomini V amor della virtù e delle magnanime 
imprese. Ai tempi della Cavalleria i prodi scende- 
vano nella perigliosa arena per ricever la palma 
del valore dalla gentile che sedeva regina del tor- 
neo ; sovente la sua mano e il suo cuore. Quante 
avean titolo di belle reputavan disdoro accettare , 
e appellar suo cavaliere un codardo , un misleale. 
Quella opinione giovò molto a dirozzare alquanto 
la barbara età , e a render più dolci i costumi . 
Quando per il destino segnato alle cose umane , 
le corti d'amore cessero ad altri usi, le donne che 
meglio compresero la potenza e il magistero della 
bellezza , 1' usarono a eccitar nel cuore dell'uomo 
la fiamma della gloria , e con felice effetto ispira- 
rono le concezioni sublimi, che partorirono il no- 
vello incivilimento europeo . Cino , più che alla 
sapienza, che riguardando ai tempi avea grande e 
squisita nelle leggi , fu debitore della sua celebri- 
tà alle rime ispirategli dalla pudica Selvaggia . La 
bella Avignonesc agitando la fantasìa del Petrarca 
vi fece germinare i fiori e le grazie della poesia 
più gentile che mai risuonasse sulla terra . Ma il 
vanto più solenne della bellezza era dai benigni 
cieli riserbato a Beatrice Portinari . Ldiamo dal 
suo Poeta come ella lo guidasse al tempio della 
immortalità : 
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Alcun tempo J l sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco 'l menava in dritta parte vòlto . 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita , 
Questi si tolse a me , e diessi altrui . 



E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera . 

• 

Nè F impetrare ispirazion mi valse , 
Con le quali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse . 

Tanto già cadde 9 die tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti t 
Fuor che mostrat^gU le perdute genti . 

La bellezza è il più fugace dei beni • 11 Tasso 
paragonò a una rosa la giovinezza ; potrebbesi a 
quella con più ragione paragonare la beltà , cbe 
talora svanisce e dileguasi prima che il flore degli 
anni abbia compito il regolar corso , si affaccia 
inoltiforme e seducente a tormentare l'imaginazio- 
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ne e il cuore perduta che ella sia , ove non le fu 
compagna ai trionfi pudica austera virtù, che sola 
ne può compensare la incresciosa dipartita . 

Ignoro sopra quali principii o esperimenti alcu- 
no scrittore pronunziasse V ardita sentenza : La 
donna vivere sempre schiava dei sensi, e della fan- 
tasia ; imperfette avere le sensazioni e le idee; per 
naturale incostanza e mobilità non durare negli 
affetti ; sempre appetir cose nuove ; dominare in 
essa più il sentimento e il capriccioso talento, che 
la ragione ; essere inetta ai grandi concepimenti , 
alle magnanime prove ; imbrogliar tutto , e con- 
fonder per poco senno e criterio gli oggetli ; farsi 
ridicola quando vuol destar meraviglia con traili 
ed esperimenli di forza ; pedante quando vuol far 
mostra di scienza , che non può mai possedere a 
fondo ; suo stato normale essere la debolezza, suo 
istinto il desiderio di piacere; la timidità, la dissi- 
mulazione , la civetteria mezzi a ottenere suo sco- 

za , alla seduzione delle maniere 5 ali 1 ingegno di 
osservare ciò che lusinga il cuore e attrae V ima- 
ginaliva , alla pieghevolezza , ai gusti , ai capricci 
altrui dovere la donna il proprio imperio sulF uo- 
mo ; perdere questo impero e questa padronanza 
trascurando i suoi artificii; cadérle allora di mano 
lo scettro , che la sua naturai debolezza non può 
sollevare ; non presentare in sua pretesa sovranità 
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al Irò che una giocosa e sollazzevole caricatura . 

Piuttosto che gettare tempo e fatica a confuta - 
re le riferite opinioni , ispirate dal male umore , 
che tutti vede in nero gli oggetti , e chiarite false 
dall' esame , io dirò che la riforma morale dehhe 
essere opera principalmente dell 1 uomo , il quale 
piuttosto che starsi ostinato nei vecchi errori , e 
cantare il salmo ignominioso alla sua metà , tiene 
da Dio e dalla natura il debito di porgere ad essa 
la mano , sinché ella ritornata per la educazione 
nella via dell' ordine primitivo , fatichi seco lui al 
hene comune . Può senza dubbio e deve il geni il 
sesso far molto da sè , dice un' illustre collabora- 
tore dell' Italiano , ma a noi uomini , i quali ra- 
gioniamo con tanta superbia del privilegio della 
forza conceduto al maschio , i quali sentenziamo 
con autorità essere la donna in nostra tutela , a 
noi siccome ai più forti e ai tutori incombe solle- 
varla dalla condizione abietta in cui per le ingiu- 
stizie sociali è caduta , e collocarla nel luogo suo. 
Se veramente ci sta a cuore la santa opera della 
rigenerazione femminile, fa di mestieri che noi co- 
minciamo dal mondar noi medesimi di molla scab- 
bia ; invece di ripeterle il tetro gergo moderno, o 
le scipitezze pescate nel Caloandro , parlarle con 
iiniorc la verità ; invece di imbellettarle l'anima , 
educare in lei i felici istinti della pietà e dei do- 
veri; rappresentare alla sua immaginazione il bello 
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(fella virtù, e la felicità che viene da quella; affor- 
zare i detti coli' esempio nostro, percliè elleno s'in- 
formano grandemente da noi . Se una metà sola 
degli uomini fossero buoni davvero , io penso che 
non sarebbero malvagie le femmine , o poche . 1 
difetti e i vizii principali ond' elleno vanno sì fie- 
ramente rampognate, hanno cosi Y incastratura coi 
nostri, che gli uni rispondono agli altri come l'ef- 
fetto alla causa . 

Continuando nel mio tema di dimostrare 1' at- 
titudine delle donne a quetla educazione del cor- 
po , della mente e del cuore , che sola può rior- 
dinare la civile società, accennerò d' alcune don- 
ne che più si distinsero per belle prove di ingegno, 
lasciando che altri riscontri nella storia della ci- 
viltà e dello spirito umano i moltissimi esempii , 
che la brevità non consente a me di raccogliere e 
di riportare in questo scritto. Laura Bassi tenne cat- 
tedra di Fisica nella università di Bologna con tanto 
plauso, che pochi scienziati ebbero sì numeroso udi- 
torio. Teresa Ciceri discepola del Volta, riportò ai dì 
nostri il premio della medaglia d' oro nelle scienze 
fisiche. Rosalba Carriera sostenne l' onore della scuo- 
la che salutò a suo maestro Tiziano; Laura Bernasco- 
ni e Teodora Dante, della romana; Maria Pansacchi, 
Elisabetta Sirani, della bolognese; Margherita Ce- 
nassi , Lodovica Pellegrini , della lombarda. Ma- 
rietta Robusti, Livia Fontana , Angelica Paladini, 
T. iv. 3 
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Diana Mantovana , in ogni maniera di pitture e 
di incisioni levarono altissimo grido. La serva Ma- 
ria , P infelice Properzia de' Rossi emersero nella 
scultura , arte che alP eccellenza del genio richie- 
de forza e fatica . Innumerevole la bella schiera 
delle gentili che nella poesia si reser conte e fa- 
mose ai tempi loro , e alla posterità. Rammenterò 
Vittoria Colonna, la ben amata di Michelangelo, 
la quale al genio poetico congiunse tanta dottrina 
e virtù; la Fantastici, la Hamlet tini , e la Gorilla, 
che rinnovellò il trionfo del Petrarca in Campido- 
glio . Allo studio severo del Diritto si diedero pu- 
ranco per proprio impulso alcuna volta le donne, 
e acquistarono rinomanza fra i più sapienti legisti. 
Se la fama non celebrasse i nomi delle molte e- 
gregie le quali in ogni ragione di nobili discipline 
sostengono P onore del sesso e delP Italia , a tri- 
buto di gratitudine nazionale , e di debita lode 
vorrei encomiare il nome delle viventi che lumi- 
nosamente confermano il mio asserto, e danno so- 
lenne mentita a chi opina il contrario. 

Se dal prospetto delle qualità fisiche e, intellet- 
tuali passiamo all' esame delle morali, apparirà più 
manifesta P ingiustizia degli uomini contro le don- 
ne , e la loro attitudine al bene sociale . Il senti- 
mento della pietà e della compassione è ingenito 
nella donna. Il suo cuore prova una sensazione do- 
lorosa alle altrui miserie ; sente un impulso , un 
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desiderio di consolare e d'aiutargli infelici. Il Di- 
vino riparatore e benefattore del genere umano , 
mentre traeva al Calvario vacillante sotto il peso 
della croce, coronato di spine, coperto di lividu- 
re, di piaghe, di sangue in sembianza di reo con- 
tro Cesare e contro la Sinagoga , da niuno citta- 
dino della diletta Gerusalemme riportò un sospiro, 
una lacrima, una simpatia se non da povere don- 
ne, le quali lo conoscevano per figlio d'oscuro ar- 
tigiano . Richiamate al pensiero le istorie delle pc- 
stilenzie più sterminatrici, gli annali delle calami- 
tà che più afflissero le generazioni , e avrete V i- 
dea esatta della pietà femminile . Chi è colei la 
quale assisa presso un povero letto tutta azione e 
amore porge gli aiuti estremi a quel vecchio che 
ha sulla fronte i segni della morte ? Essa è una 
donna volgare che paga il tributo della evangelica 
e umana carità al pellegrino ributtato dal palagio 
del ricco . Chi mai sono quelle che in umile ve- 
stire , inGammate d' amore , sprezzando ogni pe- 
riglio si aggirano pietose negli spedali e nel laz- 
zeretti ove il contagio strugge la specie umana ab- 
bandonata alla morte ? Sono intemerate donzelle 
che ai diletti, agli agi anteposero un ministero di 
fatica e di sacrifizio . 

Il cuor della donna estremamente sensitivo pro- 
va il bisogno dell'amore. Male ragionerebbe l'o- 
pera di Dio quegli il quale confondesse questo no- 
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l>ile affetto con la voluttà figlia delle passioni , o- 
rigine funesta di ogni umano degradamelo e in- 
fortunio . Io parlo dell 1 amore che muove da san- 
ti principii, che è nodrito dalla virtù; parlo del- 
l' amore di moglie , di madre di famiglia che spar- 
ge un raggio di felicità nella pellegrinazione della 
vita . 

L' isolamento in che si trova talora la donna , 
r inazione alla quale la consuetudine e i pregiu- 
dizi umani la posero, la stessa sua attuai debolez- 
za, che ne fu l' effetto funesto , la invitano a me- 
ditare. Niuna idea più allettatrice e consolante al- 
la nostra mente , niuno oggetto più soave al no- 
stro cuore della Religione . La sua bellezza cele- 
stiale , la sua luce purissima, le speranze , i con- 
forti , le minacce stesse di Lei destano affetti mi* 
stenosi e forti nell' animo. Il cuor della donna im- 
pedito di slanciarsi nella sfera delle faccende che 
distraggono gli uomini dai pensieri religiosi , tro- 
vasi, quasi senza avvertirlo, a colloquio con la Di- 
vinità , nella quale spera quella giustizia e pater- 
nità che le umane convenzioni le dinegarono ; se 
talvolta la sua religione è materiale, fantastica, su- 
perstiziosa , è colpa di quelli che per V ignoranza 
o a disegno paralizzarono ed estinsero la scintilla 
che Dio le avea depositato nel cuore . 

Qui mi arresta una voce che in tuono magistrale 
e superbo prorompe: « Quanto hai detto della for- 
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za fisica, delle dati intellettuali e morali della don- 
na , è una eccezione , non un ordine . Riformato- 
re mio caro , questa legge universale non si mu- 
terà per i tuoi argomenti . A fartene persuaso os- 
serva cosa sono le donne . Elleno, non che essere 
impotenti alle fatiche e ai disagi per debolezza di fi- 
bra , mal reggono entro difese mura alle incomo- 
de sensazioni del caldo, del freddo ; una via sca- 
brosa impedisce , arresta i loro passi ; il valicare 
un torrentello è per esse un avvenimento periglio- 
so quanto alle schiere franco-italiche il passaggio 
della fatai Beresina . Il loro spirito non è più for- 
te del temperamento . La tempesta , il tuono , il 
lampo , e ogni altra meteora le fa trepidanti; non 
saprebbero muovere un passo trn'l buio della not- 
te . Deboli per organizzazione , si fanno mal sane 
per soverchio di imaginativa , inferme per moda , 
le vedi aver continuato ricorso alla medicina ; il 
loro palladio ripongono nella bellezza, e questa u- 
sano a soddisfare P amor proprio , P ambizione , il 
capriccioso talento . A quale scopo vuoi tu resti- 
tuire alle donne P energia e robustezza che asse- 
risci aver sortito da natura , c perduto per Peduca- 
zione? Debbono esse, le gentili donne usar la mar- 
ra, la scure, imprender lunghi viaggi pellegrinan- 
do a scuoprir nuove terre , esercitar la milizia , 
vacare ai duri mestieri , solcare i mari , sfidar le 
tempeste in cerca del vello d'oro? 
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A che faticare a coltivare il loro spirito , debole 
quanto le membra, infermo quanto il cuore? Quante 
fra esse hanno V idea dei doveri con Dio., con la so- 
cietà, con loro stesse ? La religione è nella donna li- 
na fede tradizionale; le sue pratiche esterne, i suoi 
atti interni , 'un abito , non un convincimento o 
un entusiasmo . A molte sembra più grave pecca- 
to infrangere il venerdì, che la fede maritale; tra- 
scurare la recita del rosario, che togliere alle per- 
sone ciò che han di più caro e meglio prezioso, la 
fama . Tutta la loro scienza riducesi al ballare, a 
cantare con grazia , a un poco di disegno, a bal- 
bettare qualche lingua straniera con disdoro no- 
stro e avvilimento loro . Chi porta in trionfo lo 
straniero ? Esse . Chi dà pregio e valore alle ma- 
nifatture estere , fuorché il capriccio e la vanità 
donnesca per incontrare il genio di quelli i quali 
le disonorano in fatti , e a parole le vanno dipoi nei 
loro scritti vituperando . Non valgono a ordinare 
un concetto , a concepire una idea che alta sia e 
generosa , molto meno a significare i frivoli pen- 
sieri con chiarezza e proprietà; perchè della nostra 
lingua tanto sanno, quanto dalla balia o dalla mam- 
ma impararono. Qual donna italiana credi che ri- 
spondesse a questi quesiti semplicissimi ed ovvii : 
Quali sono l'epoche, gli avvenimenti, gli uomini, 
le scoperte, le invenzioni, gli artisti, i poeti , i fi- 
losofi più illustri d' Italia ? Il maggior numero di 
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quelle che leggeranno coleste tue pagine , non a- 
vranno mai letto nè udito il nome delle donne che 
rammentasti a lor gloria . Alcuna avrà appreso a 
modo di novella , e per esercizio meccanico della 
memoria i nomi dei regni e delle città maggioren- 
ti , e crederà esser dotta in geografia ; ma se le 
addimandi qual forma e superficie ha la terra , la 
ragione e l'effetto del suo movimento diurno, co- 
me avvenga 1' alterna armonia delle stagioni , in 
qual emisfero o clima del globo è posto il loro pae- 
se ; quale la sua configurazione e inclinazione fi- 
sica, i prodotti, le arti, i costumi e gli avvenimenti 
più solenni; ma ti risponderà col silenzio. L' erudi- 
zione del massimo numero sta nei romanzi corrotti 
e corruttori d'ogni bel costume, nemici alla pia cre- 
denza, all'onore della sua patria, cui non può apprez- 
zare nè amare discepola di sì fatti maestri. Di qui i) 
vuoto d'ogni bella e utile idea, il diletto delle nulli- 
tà , la vaghezza de' volgari piaceri , il fastidio dei 
parlari e delle opere generose . Entra meco nelle 
conversazioni gentili appellate del buon Uiono; con- 
sidera quell' arena dell' ambizione femminile, quel- 
la palestra d'accorgimenti , nella quale si combat- 
te per 1' impero d' un giorno ; poni mente ai di- 
scorsi oziosi o rei ; di mode , d'avventure galanti, 
di teatro , non come arte, ma come divagamento; 
porta T esame e il giudizio alla rivista invidiosa , 
ingiusta, maligna, che in quelle brigate con brut- 



4o 

ta usanza vien fatta delle altrui operazioni, e del- 
le persone che pur anco si congedaron testé con 
simulata affezione, con un bacio , col dolce nome 
di amiche , e queste correre a vendicarsene altro- 
ve con modo non meno indegno . » 

Alle ontose parole le donne potrebbero con tut- 
ta sicuranza rispondere : o tu che ardito quanto 
ingiusto pigli diletto a far di noi sì brutta pittura, 
considerasti mai qual fu e qual' è il tuo sesso , a 
nome del quale pronunzi la severa sentenza ? Dal- 
la giovinezza nostra chi avemmo noi a maestri ? 
gli uomini. Chi lusingò, chi sedusse con ogni ma- 
niera di artifizii la nostra ingenuità , chi abusò il 
nostro candore , chi ci insegnò a violare la fede , 
a postergare il debito e la dignità personale e civile 
alle vili passioni ? gli uomini . Chi spense nel no- 
stro cuore la santa fiamma della religione , lo zelo 
del pudore con le dottrine proprie , e per mezzo 
di libri corruttori venuti d' oltre monte e d* oltre 
mare? chi asseriva stare in quelle massime la ve- 
ra civiltà , e in quei volumi racchiudersi la perfe- 
zione della sapienza; nulla doversi al paragone e- 
stimare ciò che il genio italico produsse di più stu- 
pendo e pellegrino ? gli uomini . Chi ci insegnò a 
carezzare il forestiero , a riguardarlo come un es- 
sere privilegiato, e degno quasi di culto? La vil- 
tà , il parteggiare degli uomini per le opinioni e 
per la dominazione straniera . Da chi apprendem- 
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mo il disprezzo della lingua nazionale e la moda 
di balbettare i gerghi dei discendenti da quelli che 
un tempo si tenner beati io parlando la lingua di 
Roma ? gli uomini; i quali non ebber senno a ve- 
dere il disdoro di tanta prostrazione e invilimento. 
Chi ne allettò ai piaceri dipingendo alla nostra i- 
marnazione la beatitudine, la convenienza d' una 
vita frivola e dissipata? la leggerezza , la vanità e 
V insipienza degli uomini , maggiore di quella che 
ci rimproverano. Chi ne diede l' esempio della in- 
vidia, della maldicenza, della calunnia, degli odi , 
del dispregio ai veri sapienti , ai modesti e utili 
cittadini ? gli uomini . Voi accusate P ambizione 
fcminilo; pensaste mai quante sventure e lacrime 
costò al mondo la vostra ? Mira quante spose più 
che i mariti ai giuramenti loro fedeli antepongono 
la pudicizia e l'onore al vituperoso fasto dei corteg- 
giamenti; volgi il guardo al bello stuolo delle don- 
zelle forti incontro alle lusinghe e alle insidie di 
giovani osceni che al modo del serpe antico s' ap- 
presentano con melate parole a farne lor preda e 
trionfo . Risguarda al numero delle madri intese 
alla cura dei figli e della masserizia vivere vita e- 
mulatrice dei tempi che vai lamentando perduti . 
Voi, o uomini non paghi d' avere offeso in noi Dio 
e la natura , non contenti all' averci private dei 
nostri diritti , d' averci destinate a umili esercizii 
di mente e di mano , alla ignoranza delle scienze 
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nobili , delle arti gloriose , ci condannate dopo di 
averci avvilite . Ma quanto avete di bene è merito 
nostro. Il male che v'abbiamo arrecato è colpa ed 
effetto del vostro dispotismo e dei vostri vizii. Per- 
chè seguitare nella ingiustizia degli avi che procla- 
mate barbari, o lontani da quelP incivilimento del 
quale menate sì gran vanto, piuttostochè ricreduti 
dell' errore , e generosi rialzar noi compagne, e aiu- 
tataci vostre , le quali per diversa destinazione , 
sortimmo comuni gli uffici e i destini ? 

Dalle ragioni o dai fatti discorsi fin qui , parmi 
resultare evidentissimamente la vocazione divina e 
naturale della donna al ministero sociale , la sua 
attitudine a quel beneficio nobilissimo , e la ne- 
cessità di riformare la sua educazione. A persua- 
derne ognuno che voglia bene usare la ragione 
contempliamo tutti gli animali, osserviamo il mo- 
do che essi tengono a rendere intelligenti e indù* 
striosi i loro parti , la cura che essi pongono a e- 
ducarne V indole e le forze. Poiché il naturai ta- 
lento per la riproduzione di quegli esseri è appa- 
gato, quali diritti, quale autorità tengono i maschi 
sulle femmine della spezie loro? Qual differenza 
di forza , di coraggio , di intelligenza fra i due 
sessi ? Niuna . Mirate Y aquila come addestra al 
volo e alla preda i suoi nati , con quale costanza 
gli assuefa a guardare nel sole; e se da questa re- 
gina dei volatili volgete lo sguardo osservatore alla 
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immensa e variata moltitudine di essi , osserverete 

le stesse cure in ordine al naturale istinto, la stes- 
sa inalterabilità a seguire la legge eterna , che le 
preservò dal degenerare, come agli uomini per col- 
pa loro è avvenuto, a umiliazione e punizione della 
loro superbia . Chi rende la Lionessa coraggiosa 
da bastare a se stessa, a difendersi in ogni perico- 
loso incontro , e a procacciarsi la sussistenza ? 
Quando essa inferma, a chi deve ella la conoscen- 
za e l'applicazione dei semplici convenienti a gua- 
rire i suoi mali , il regime che le fa mestieri os- 
servare ? Deve essa tutto ciò a quelli che le die- 
dero la vita, o al suo compagno? Dalla madre sua 
le venne la educazione delle facoltà che noi ap- 
pelliamo istinto . Questa madre 1' ebbe coli' esem- 
pio suo istruita a evitare i perigli , a difendersi 
dalle offese . Questa madre si fece maestra ai ma- 
schi egualmente che alle femmine del modo a so- 
stentare la vita , a difenderla ardita dagli assali- 
menti, accorta dalle insidie; diede loro la conoscen- 
za delle erbe e delle piante più salutari alle feb- 
bri e alle ferite . Se questa educazione misteriosa 
mancasse ai due sessi degli animali per parte del- 
le madri, le quali sole per lo savie leggi della na- 
tura sono incaricate di cotanto ufficio, che diver- 
rebbe mai di tutta la loro specie ? 

Nei miei leggitori nascerà vaghezza e desiderio di 
intendere qual modo di educazione io reputi meglio 
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opportuno e addicevole al sesso femminile ond' ei 
possa compier felicemente le parti che Iddio , la 
natura e il luogo che tiene nella società gli asse- 
gnarono . Schivo di sistemi , devoto alla ragione e 
al vero, esporrò candidamente i miei pensieri su 
questo grande e importantissimo aubielto , persua- 
so che le cose traggono potenza non dallo scritto- 
re, ma dalla verità. Sebbene alcuna cosa siasi (at- 
ta in Italia per l'opera d' uomini volti al bene, la 
scienza della educazione femminile è tuttofa in- 
certa perchè senza unità , or timida , ora licen- 
ziosa secondo i principi i di quelli che ne sono i 
regolatori . Per lo che ogni novella indagine, ogni 
suggerimento che basato sia sull' esame e sulla co- 
noscenza rischiarando il subietto può esser utile a 
quelli i quali per la sapienza loro avranno la glo- 
ria di raggiungere il grande scopo di stabilire un 
codice d' educazione nazionale per le donne ita- 
liane . Nella espettativa di tanto beneficio , credo 
non sarammi ascritto a orgoglio se io pongo la ma- 
no nella messe riserbata a ben altro ingegno che 
non è questo mio combattuto e stanco. 

Noi siamo anima e corpo; composizione miste- 
riosa ammirabile di Dio per l' opera di natura pro- 
dotta al compimento dei suoi alti consigli e dei 
nostri destini nel tempo e nella eternità . L'anima 
fu dotata di intelligenza e di affetti; da essa ema- 
na T operazione interna che dà impulso alla este- 
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i iore esercitala dal corpo , li cui organi sono V i- 
strumento delle sensazioni, delle idee. Da ciò con- 
segue , esser non meno che alla materiale richie- 
sta alla parte spirituale una educazione , la quale 
ne sviluppi P elemento , la forza , le qualità; pon- 
ga in armonia, e per gradi conduca alla perfezio- 
ne di cui sono suscettive queste parti costituenti 
il nostro essere . Per lo che , 1' educazione dehita 
alle donne , sarà non altrimenti che quella addi- 
cevole agli uomini, di tre specie : fisica , intellet- 
tuale e morale. 

La prima governa, modifica , perfeziona il cor- 
po, ed è ufficio dei genitori , e di quelli che han- 
no in cura 1' adolescenza ; la seconda mira a fe- 
condare , a dirigere il pensiero , ed è affidata alla 
sapienza e allo zelo dei maestri ; la terza intende 
a vivificar 1' anima , a richiamarla al giudizio del- 
la moralità delle azioni , e spetta alle cure ma- 
terne . A formare V uomo completo è necessario 
il concorso e V azione ordinata di tutte tre, niu- 
na delle quali può andar disgiunta dall'altra. Pri- 
me che io venga a parlar brevemente di ciascuna 
reputo necessario accennare dei sistemi emessi da 
quelli scrittori che posero V animo e 1' ingegno a 
cosa dalla quale pendono i destini della società . 
Alcuni con la signora Cecilia Faliero raccoman- 
dano la educazione dei convitti. Conseguentemen- 
te a questo principio vorrebbero distaccate le fan- 
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ciulle dal fianco materno assai per tempo ; fran- 
cheggiano T opinione loro col tlivisamento di gua- 
rentire le figlie dai pregiudizi di madri incolte , 
deboli, superstiziose: e pur anco dai cattivi esem- 
pii che non di rado vediamo esser posti sotto gli 
occhi delle tenere verginelle per quelle stesse che 
dovrebbono custodirne il bel giglio . Nei convitti, 
soggiungono , le donzelle sono allevate nelle mas- 
sime e nelle pratiche religiose , nella eguaglianza 
civile, educate all'ordine; ivi inculcata la riveren- 
za all' età canuta, la sincerità , praticato il tacersi 
a tempo , il non adulare i vizii , il rilevare i me- 
riti, e molti altri vantaggi morali. Quelli che ten- 
gono contraria sentenza rispondono: quale istituto 
può egli essere da tanto da formare d' una fanciul- 
la una buona sposa, una degna madre di famiglia 
fine principalissimo della educazione ? Quale è il 
sistema uniforme, la regola invariabile atta a tutte 
le nature , alle inclinazioni , ai temperamenti , a 
tutte le condizioni ? Perchè allontanare dal mon- 
do la fanciulla destinata a viverci, perchè toglier- 
la al tirocinio pratico della società , perchè vi rien- 
tri ignara della vita reale, e di tutta esperienza ? 
Ma questi convitti sono poi eglino veramente qua- 
li si predicano, e quali dovrebbero essere, o piut- 
tosto il contrario, sicché in luogo della vera religio- 
ne vi si apprenda la superstizione e il fanatismo, in- 
vece della cultura dello spirito una vernice di co- 
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gnizioncelle, e della educazione del cuore le mas- 
sime più assurde ? La educazione essendo neces- 
saria a tutte le classi , come sarebbe fatta abilità 
alle fanciulle povere di partecipare a quel benefi- 
zio nei convitti , qualora pur buoni fossero ? Fa 
dunque di mestieri cercare un modo di educazio- 
ne agevole alle ricche, alle mezzane e alle infime; 
e questo ciascuna deve trovarlo nella propria fa- 
miglia , e la madre ne è la maestra prima . J / oc- 
chio suo sa meglio che ogni altro scrutare il cuo- 
re della verginella , e volgerlo a suo talento per 
quella virtù misteriosa che Dio e la natura a lei 
compartirono. Lasciando ad altri il giudizio di que- 
ste opinioni , e la cura di conciliarle , o il vanto 
di trovare un sistema appropriato all' universale , 
seguito nel mio tema. 

L* educazione fisica che formava gran parte delle 
istituzioni politiche dei popoli antichi , trascurata 
troppo nella igiene dei moderni, incomincia nel seno 
della madre. Ivi il fanciullo ritrae i principii della 
robustezza o della debolezza , della salute o della 
infermità, che influiscono poi su tutta la vita di lui, 
non altrimenti che avviene degli altri vegetabili ri- 
traenti le qualità del terreno in che sviluppasi il lor 
germe. Noi lamentiamo incessantemente la fralezza 
dei corpi , la brevità della vita , quasi natura ili- 
vecchi o abbia perduto della virtù sua, e non po- 
niamo mente alla cagione prima dei mutamenti li- 
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siei , in noi avvenuti , i quali mietono tante vite 
sul primo fiore , e ai sopravviventi fanno debile e 
misera V esistenza . L* elemento primo alla perfet- 
ta organizzazione del fisico, tanto influente sull'in- 
tellettuale , è la perfezione fisica della madre . I 
maritaggi contralti in età precoce , o nella infer- 
mità apportano danni gravi alle donne e alla pro- 
le ; perchè non essendo giunte al perfezionamento 
fisico dalla natura richiesto negli esseri destinati 
alla riproduzion della specie, questa operazion mi- 
steriosa nuoce ai corpi nei quali si opera , e non 
ha pieno e felice V effetto suo. Quello che noi os- 
serviamo avvenire nei bruti, e nei frutti primi del- 
le giovanili piante debbe applicarsi al nostro con- 
cetto. E ispezione precipua delle madri 1' esame e 
il giudizio sicuro della idoneità nelle figlie al ma- 
trimonio . In caso di tanto momento , non il co- 
stume comune , o il desiderio , ma la ragione vuoi- 
si tenere a norma sicura. Se dalla buona e illumi- 
nata scelta dello sposo , nel quale meglio che i 
beni esteriori debbonsi contemplare le qualità del- 
l' animo , dipende la felicità o l' infortunio d' una 
donna , nella condizione normale e nello stato fi- 
sico di lei al tempo del connubio , sta il destino 
della prole , il massimo dei beni veramente ap- 
prezzabili nella vita. Questo sommamente curava- 
no gli antichi popoli , e gli avi nostri osservatori 
sagaci della natura; più raro era che le madri non 
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serbassero più lungamente la bella ilei corpo , la 
robustezza e la salute . Alle donne incinte usava- 
no cautele e riguardi d' ogni maniera , vegliando 
al cibo, alle affezioni , alle abitudini, agli eserci- 
zi , e a quanf altro poteva influire sul portato . 
Tosto ebe i figli eran venuti alla luce , le madri 
li accòglievano fra le braccia , li attaccavano al 
loro seno. Questo primo ufficio della maternità fa- 
ceva il loro orgoglio e il sommo diletto. Avrebbero 
creduto degradarsi in faccia al marito, disonorarsi 
al cospetto del pubblico, porgendo le tenere crea- 
ture loro a mercenaria nutrice. Le donne del con- 
tado ritengono ancora la bella Costumanza, sebbe- 
ne il massimo numero di quelle si trovi avere nu- 
trimento parco e volgare , il carico della masseri- 
zia, e sovente secondo le stagioni pur anco la cu- 
ra d' attendere ai ricolti . Guardate i loro allievi 
come ben vegetanti , vispi , belli di colorilo e di 
persona per la robustezza e regolarità delle mem- 
bra . Nelle classi agiate, e talora non agiate delle 
citta la tenerezza materna sapientemente ispirata 
dalla natura sembra svanire con le angoscie del 
parto . Le creature passano dal fianco delle loro 
madri sopra il seno straniero d' una .donna prez- 
zolata per ricevere un alimento accattato , talora 
non conveniente alla natura dell' individuo, spes- 
so infetto per le influenze della miseria e del vi- 
zio . Quali aiuti i deboli organi di quelli infanti 
t. iv. 4 
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possono ricevere al felice vegetare , in ordine alla 
natura in quella età tanto necessitosa di previ- 
denza ed amore ? quali esempi , quali ispirazioni il 
loro spirito, il loro cuore al primo accorgersi del- 
la esistenza ? La paura , la collera , la rozzezza , 
la menzogna spargono nello spirito e nel tenero 
cuore di quelli infelici i germi velenosi di tutte 
male passioni e di tulli i vizii , se pure avviene 
che vivano ; perchè resulta da computi esalti, che 
di cento fanciulli stati a balia, ottanta si muoiono 
nel primo triennio . Come che P educazione fisica 
«lei bambini sia d' alquanto migliorata anco presso 
la gente minuta , è ancora lontana da quel perfe- 
zionamento che potrebbe scusare in alcuna parte 
T oblio sconsigliato del primo dovere materno , e 
rassicurare la coscienza e 1' ansia delle buone ma- 
dri . L' abbandono che molte fanno con tanta 
freddezza dei figliuolini dei quali appena udirono 
i primi vagiti , è contrario all'ordine eterno , al- 
la legge naturale , e al dovere ; è indizio d' ani- 
mo abietto , o guasto ; è origine funesta di mali 
infiniti . Le conseguenze che porta questo oblio 
crudele e sconsigliato della maternità son troppo 
funestamente evidenti e provate, perchè io mi fa- 
tichi a dimostrarle. Io vorrei che il nome di balia 
risuonasse soltanto in quegli ospizi di carità, ove 
sono accolti i figli delP infortunio , o del delitto . 
La fisiologia chiarisce falsa ed erronea Pimpoten- 
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za che le madri di tutte le classi adducono a dì- 
sgravarsi di questo ufficio santissimo . La natura 
ministra di Dio non erra nelle sue leggi; erriamo 
noi che le vogliamo sottomettere al talento, al ca- 
priccio , alle matte opinioni ; e per questo sacri- 
legio ci rendiamo inferiori ai bruti , i quali non 
abbandonano la prole sinché essa abbisogna di lo- 
ro. Alcuni casi individuali di impotenza fisica so- . 
no una eccezione , non P ordine o la regola delle 
cose . Male operano le madri , le quali chiudono 
il cuore al primo affetto , trascurano il primo do- 
vere; male operano i mariti per disordinala com- 
piacenza alle mogli, per P adesione alla brutta co- 
stumanza ; tradiscono P ufficio loro e la società i 
medici i quali per viltà, adulazione o interesse con- 
sigliano o non disapprovano P opera di straniera 
nutrice alle madri, per li argomenti della scien- 
za dileguando dalle menti di esse i timori inge- 
nerativi da false dottrine , e i pregiudizi delle 
consuetudine . Operatori principalissimi di que- 
sta riforma morale e sociale vorrei i Sacerdoti 
eletti a governare e dirigere le coscienze ; vorrei 
che gli scrittori , piuttosto che porre P ingegno 
a piatire a vituperarsi a produrre invenzioni o- 
ziose o fantastiche , nullità , astruserie , sistemi 
orgogliosi o ridicoli , pedanterie , oscenità , che 
fanno dannoso il sapere e contennende le lettere, 
irrisa la buona filosofia dessero opera a dipingere 
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coi vivi colori il bello morule e lo spettacolo mi- 
rabile die «li sè presenta al mondo una donna in- 
tesa ai dolci ufficii della maternità, felice nei santi 
affetti di famiglia. Questa dipintura della grandez- 
za femminile avrebbe efficacia , nobiltà e grandez- 
za maggiore che non presentano le descrizioni più 
vive e magnifiche d'eroi d' armi e amori, in che 
si stancano le penne de' più valenti . Vorrei che 
sorgesse universale , potente P alta opinione ; per- 
dere ogni suo pregio , ogni diritto alla pubblica 
stima la donna che scorda i santi affetti e doveri 
della natura ; nulla essere la bellezza e la grazia 
dispogliate di questo vanto ; in esso stare tutta V ec- 
cellenza del sesso femminile. Se mai avverrà , che 
la ragione trionfando dei sistemi e degli errori , 
compia questi voti , le generazioni future vedran- 
no T umana progenie quasi rinnovellata , immune 
dalle deformità , dalle malattie , le quali per mal 
governo delle nutrici mercenarie guastano e spen- 
gono per vario modo gran parte della presente . 
Ognuno avrà osservato , che i gobbi , gli storpi , 
i ciechi , i gracili numerosi nelle città popolose , 
trovansi rarissimi nelle campagne, ove, se non be- 
ne come dovrebbesi e potrebbesi , almeno con a- 
more , le madri allevano la loro prole . Se le ba- 
lie mercenarie hanno cessato dalla barbara manie- 
ra di martoriare l'infanzia nell' angustia delle fa- 
sce , T immondizia in che li lasciano, i gemiti ai 
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quali nei bisogni e nel dolore li abbandonano , le 
irose parole , i villani procedimenti , hanno fune- 
sto effetto non solo sul fisico , ma pur anco su| 
morale dei bambini . I genitori che per funesto 
consiglio affidano i pegni loro alla ignoranza, alla 
cupidigia, alla durezza altrui, se ne facessero im- 
provvise frequenti ispezioni , raccapriccierebbero 
di loro inumanità . 

Iddio dispose sapientemente che V educazione 
fisica fosse a portata di tutte le condizioni . Per 
alcuni anni V educazione fisica delle femmine po- 
co differisce da quella debita ai maschi per la so- 
miglianza e quasi identità dei bisogni . 

Prima di esporre quanto io reputo necessario 
alla pratica della educazione fisica , eslimo bene 
riferire alcune considerazioni generali d'un filoso- 
fo che i molli errori emendò con idee vere, e no- 
bili pensamenti . « Quando i fanciullini cornili- 
« ciano a snodare la lingua , eglino piangono 
« meno . Questo progresso è naturale ; un Un- 
ii guaggio è sostituito all' altro . Ihsto che c- 
« glino possono significar con parole le sensa- 
li, zioni dolorose , perchè le dovrebbero espri- 
<« mere co' gemiti fuor che nel caso che la pa- 
ti rola non bastasse a palesarne la sovercliiante 
» intensità ? Se il fanciullo continua nel pianto 
a è da accusarne chi gli sta dappresso . Se e- 
« gli c delicato , sensitivo , se egli grida senza 
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« cagione , io noi curo ; ma corvo a lui appe- 
tì ria ei si è taciuto . Intenderà bene che il mo- 
li do di chiamarmi è il silenzio , o tutto al più 
« una voce . Per qualunque male un fanciullo 
■ si faccia , è raro caso che ei pianga se egli 
« è solo, a meno che non speri d'essere inteso- 
«Se egli cadendo ne porta segnata la testa, se 
« grajfiasi il naso, se tagliasi i diti, in vece che 
« io me gli faccia incontro in aria allarmante , 
« io resterò tranquillo almeno per alquanto tem- 
u po . La mia inquietiuiine non servirebbe che 
« a spaventarlo maggiormente , e ad aumenta- 
ta re la sua sensibilitìi . Egli giudicherà del suo 
« male , secondo che vede da me giudicarse- 
li ne . Se egli mi vede accorrere affannoso in- 
« quieto , consolarlo, compiangerlo , si stimer à 
« perduto ; se mi scorge di sangue freddo , to- 
« sto riprenderà il suo , e crederà guarito il 
« suo male quando egli osserverà che io non 
« me ne do briga . Questa è precisamente Vetù 
« nella quale si apprendono le prime leziom del 
« coraggio sostenendo i lievi dolori senza sgo- 
ti mento ; e nella quale si piglia V abitudine a 
* sopportare i grandi . Lungi dal perdermi in 
« minute sollecitudini che il fanciullo o la fan- 
ti dulia si arrechino talora qualche piccolo ma- 
« le , sarei dolente che ciò mai non accadesse 
a loro , e che per conseguenza la loro immagi- 
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« finzione ingrarulisse i dolori senza averne co- 
* noscenza . Soffrire è la prima cosa che ad 
« essi fa necessità di imparare, ciò che più ab- 
« bisogna sapere . Sembra che f uomo nasca 
« piccolo e debole per poter senza pericolo ti- 
fi sare questa importante lezione . Se un fan- 
ti ciullo o una bambina cadono , non si rompe- 
vi ranno per questo le gambe; se avviene che si 
« colpiscano di bastone , non resteranno impo- 
ni tenti delle braccia ; se pigliando un ferro ta- 
ti gliente ne riporteranno qualche ferita , sarà 
« medicina alla imprudenza . Non ho memoria 
a che un fanciullo in libertà siasi ucciso , stor- 
ti piato j o fattosi male di conseguenza, a meno 
n che non sia stato esposto indiscretamente su i 
« luoghi elevati o solo, intorno al fuoco, o intor- 
« no all' acqua , o che non sieno lasciati in sua 
a balia istrumenti pericolosi alla sua portata . 
« Che dire di quel magazzino di balocchi che 
« adunami intorno ai ragazzi dei due sessi per 
« premunirli contro 11 dolore , sinché divenuti 
« grandi restino a loro discrezione senza cor ag- 
ii gio , senza energia , senza esperienza , che 
a svengono mirando una goccia del loro sangue/ 
a La nostra mania dottrinale e pedantesca è di 
a insegnar sempre ai fanciulli e alle fanciulle 
« ciò che essi apprenderebbono meglio da loro 
« Stessi , e d' obliare ciò che noi avremmo po- 
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« UUo insegnar loro. Vi ha egli cosa più scioc- 
u ca cìie la cura che noi ci diamo di insegnare 
« ad essi camminare , come se fosse mai stato 
« visto alcuno che non abbia imparato a cam- 
« minare per negligenza della nutrice ? Quante 
« persone al contrario camminano male in tut- 
ti ta la vita , perchè è stato ad esse male insc- 
« gnato a muovere i piedi ! Non date mai ai 
« bambini , riè caiTette , nè panieri striscianti , 
« nè altro meccanismo , da che essi comincieran- 
* no a mettere un piedi avanti V altro , non li 
« sostenete più che su i pavimenti In vece del- 
o V aria rarefatta d J una stanza , menateli g for- 
ce nalmente in mezzo d* un prato ; fate che ivi 
« si addestrino a correre, cadessero cento volte 
« al tti; tanto meglio; imparer armo a rialzarsi 
« più presto. Il benefizio della libertà evita o ri* 
« sparmia molte ferite. Eglino riporteranno so- 
n venie delle emulsioni ; in rivalsa saranno sem- 
« pre gai. Un altro progresso della educazione 
« fisica dell' injanzia è lo sviluppo delle forze . 
n A misura che ella può più per se stessa, ha 
« bisogno meno frequente di ricorrere ad altri. 
« Con la forza sviluppasi la conoscenza che la 
« pone in stato di dirigerla. A guest' epoca prò* 
« priamente ha incominci amento la vita dell'indi* 
a viduo; allora egli comincia a pigliar conoscenza 
« di se stesso; la memoria estende il sentimento 
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« della identità su tutti i momenti della sua e- 
« sistema ; già incomincia a divenir capace di 
i felicità o di miserie . » 

In questa età vuoisi usar molto studio a secon- 
dare T ordine della natura nella educazione Gsica 
dell' uuo e dell'altro sesso. Cibo sano , non deli- 
cato , non ministrato alle ore convenzionali , ma 
quantunque volte sia richiesto . Non delicatezze , 
non liquori , non tanta paura delle tenebre , del 
caldo , del freddo ; non morbido letto ; non vita 
sedentaria , inerte ; nemica più che a ogni altra 
età alla infautile. Non polrebbesi con degne paro- 
le riprendere e condannare V eccesso o il difetto 
in questo regime tenuto improvidamente da alcuni 
genitori . Viene poi il momento nel quale comin- 
ciano ad accorgersi dell' errore; allora li miri star- 
si pensosi e dolenti di vedere i loro figli , e prin- 
cipalmente le femmine, pallide , gracili , incapaci 
non dico a sollevare un peso, ma a sostenere una 
passeggiata, un lieve incomodo , deboli della re- 
spirazione , incapaci a digerire il nutrimento più 
leggero , inabili a ogni applicazione di mano e di 
mente . Tardi si accorgono, ebe più della medici* 
na , valeva la natura ove non fosse stata posterga- 
ta ai pregiudizi . A dare sveltezza e grazia alla 
persona gioverà molto il ballo . Con questo nome 
io non intendo d' un arte corrompi trite del cuore 
per la indecenza dei movimenti e per le lascivie 
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di che la corruppe una falsa scuola ; ma sì d 1 un 
esercizio che tenga luogo d' onesta ginnastica a 
consolidare e ad accrescere le forze fisiche, e con 
esse la salute . 

Quando le fanciulle toccano la puerizia , ante- 
porrei il soggiorno della campagna. L' aria, le ac- 
que, le passeggiale in tulli i tempi e stagioni gio- 
verei >bero moltissimo a corroborare il temperamen- 
to . Vorrei che elleno stesse coltivassero il picco- 
lo giardino, piantassero , custodissero i (lori tanto 
cari alP adolescenza feminile ; vorrei che vacasse- 
ro alle cure dicevoli alla condizione , non discon- 
venienti al decoro, come vegghiare alla masserizia, 
preparare la mensa, e agli altri esercizi domestici, 
i quali richiedendo una azione giovano al fisico e 
alia mente. 

Credo non possa stabilirsi P epoca in cui Pedu- 
cazione intellettuale delle femine deve avere inco- 
minciamento per P opera dei genitori , o sotto la 
loro ispezione continua gelosa, per il magistero de- 
gli istitutori scelti fra quanti alla dottrina e all' inge- * 
gno accoppiano probità , animo divoto al pubblico 
e privato bene . Non può mai raccomandarsi di 
troppo alle madri la diligenza nella scelta dei mae- 
stri, ai quali esse affidano quanto hanno di più pre- 
zioso . Io le consiglio a non starsi all' altrui giu- 
dizio , alle apparenze ippocrite; e in cose di tan- 
ta importanza a non riposare neppure sulla lunga 
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esperienza dei falli; ma a vegliar gelosamente sul- 
la condotta dei maestri e delle figlie; a non fidarsi 
della età anco avanzata dei primi. La storia dimo- 
stra che essa non è sempre una garanzia d'onestà. 
Si guardino poi di dare alle donzelle maestri sdol- 
cinati , molli , azzimati , vaghi delle società bril- 
lanti, intemperanti nel parlare , lusinghieri, dediti 
a letture frivole di romanzi. Così fatti uomini non 
sono destinati air ufficio santissimo di formare la 
mente e il cuore delle fanciulle . 

La ragione persuade che nell' intraprendere la 
educazione dello spirilo devesi secondare la natu- 
ra , non prevenirla o sforzarla ; perchè essa nel- 
le opere sue è gelosa del primato, e si vendica in 
chi T offende. L'esperienza ha provalo , esser ef- 
fetto di memoria ciò che i poco veggenti credono 
scienza nei fanciulli . Mostrano corta intelligenza 
della natura quelli che esigono , o credono veder 
prodigii di progresso in una età che n'è incapace. 

L' istruzione delle fanciulle, non altrimenti che 
quella dei maschi , debb 1 essere conveniente al- 
lo stato , ai bisogni , alla destinazione loro , o 
questa venga data dai genitori, o negli istituti pub- 
blici o privati . Quello che è stato avvertito nelle 
scuole private tenute per solo guadagno da mae- 
stri che non danno alla società veruna garanzia di 
rettitudine , di sapere, di resultali deve applicarsi 
alle comuni e volgari maestre, che imprendono il 
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ministero dell* insegnamento feminile con lo stes- 
so scopo, mezzi e successo. In quelle barbare scuole 
la gioventù nulla impara per lo spirito, nulla per 
il cuore , o quanto guasta V uno e corrompe P al- 
tro ; errori , pregiudizi , abitudini viziose, clic in- 
fluiscono poi tanto infaustamente sulP intellettuale 
e sul morale della giovinezza . Distinguo il modo 
di insegnamento in ordine alla condizione dome- 
stica e civile . Quella debita alle figlie della gente 
minuta sarà limitata al leggere e scrivere corretta- 
mente ; ai principii della lingua, dell' aritmetica , 
del disegno, ond' essere in grado di conoscere quan- 
to alla Religione , ai doveri, ai bisogni materiali è 
richiesto , e a porsi in grado di istruire un gior- 
no elleno stesse i figli loro . Italia tanto ricca in 
ogni genere di produzioni, è poverissima di buoni 
libri elementari atti ad arricchire la mente di vere 
e utili idee , e a formare il cuore alle virtù pub- 
bliche e private. 

A raggiungere tanto nobile scopo niuna opera 
di ingegno sarebbe a mia opinione meglio oppor- 
tuna quanto una piccola enciclopedia popolare or- 
dinata e condotta con studio e criterio, scritta con 
purezza di lingua e semplicità di stile, distinta in 
sommi capi per materie , come a modo d'esempio: 
Parie prima — Storia sacra antica ; storia della 
religioue ; storia civile ; storia delle arti ; perchè 
ancora di queste vorrei che alcuna chiara idea a- 



vesserò le donne del popolo a non rimanersi cie- 
che alla vista dei monumenti sacri e profani dei 
quali è sì ricca V Italia. Vorrei che gli avvenimen- 
ti più notevoli sagacemente scelti e legati riceves- 
sero in questo compendio tutta la chiarezza dal- 
l' ordine progressivo dei tempi per 1 esattezza cro- 
nologica , e compimento da un quadro geografico 
delP Italia, specialmente per ciò che riguarda i pro- 
dotti , i costumi e le manifatture. Parte seconda. 
Storia naturale. Questa in special modo sommo gio- 
vamento arrecherehbe alle donne della campagna , 
alla conoscenza e alla educazione delle piante , 
delle erbe, dei fiori, dei frutti e degli animali che 
sono di più comune uso . Parte terza . — li- 
na scelta di prose e di poesie , preferendo quelle 
riguardanti i doveri generali e particolari della 
donna , la igiene , la masserizia . Questo libro , 
piccolo di mole , ricco di vere e utili nozioni, di- 
lettevole per le cose contenute potrebbe bastare 
alla istruzione delle donne popolari, varrebbe a e- 
ducare il loro cuore , e le ritrarrebbe dalla lettu- 
ra di scritti pericolosi alla religione e alla morale. 
Farebbe opera generosa e pia molto chi ponesse 
mano a un lavoro siffatto. Nel desiderio ardenlis- 
simo che ciò avvenga, e nel pensiero di provvede- 
re a tanto difetto almeno per la parte morale con- 
siglio alle giovinette l'aureo trattato del Buon Go- 
verno della Famiglia d' Agnolo PandolCni . 
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Se P educazione inlellelluale delle donne popo- 
lane deve avere ìncominciamento dalla lingua na- 
zionale , lo studio attento ili essa maggiormente è 
richiesto alle donne di agiata fortuna e di condì- 
zione civile, perchè dal retto uso di quella deriva 
molto pregio e grazia alle donne singolarmente de- 
stinate a stare nel consorzio colto e brillante del 
mondo . La perfetta conoscenza della propria lin- 
gua, non è cosa di lieve importanza , come repu- 
tano le moltitudini, gli ignoranti e gli sciocchi, o 
corredo e ornameli lo come la musica e il hallo; ma 
si hene di tulta necessità. L* idioma nazionale è il 
vincolo del sociale consorzio, V islrumento alla co- 
municazione delle idee , il pregio più hello di un 
ingegno vivace e profondo, il vanto , la forza ar- 
cana d'un popolo. All' insegnamento della lingua 
ilaliana vorrei far hase i principii della lingua ge- 
nerale; dimostrerei come tutti gli idiomi destinati 
a segni delle idee, diversificano solamente fra loro 
per i vocaboli e per il costrutto. Questo esame a- 
gevolerehhe 1' intelligenza delle lingue forestiere , 
aiuterebbe lo studio della latina, alla quale vorrei 
che pure si dedicassero le gentili donne a ingran- 
dir l'anima e il cuore per il linguaggio della reli- 
gione. 1 riti, i cantici, le preghiere della chiesa sono 
COSÌ Sublimi e toccanti, che meritano d' essere intesi, 
a starsi con più intenso fervore e raccoglimento 
nel tempio, mentre si celebrano i divini misteri. 
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Procederei per modo analitico, togliendo gli esem- 
pi dai classici e i confronti dagli oggetti più noti 
e sensibili . 

E perchè io scrivo per le italiane , non debbo, 
nè voglio omettere di notare, che alla filosofia del- 
la nostra lingua vuoisi unire la pura e schietta pro- 
nunzia . Per lo che , se io abitassi in alcuna delle 
Provincie italiane ove manca la vera pronunzia della 
nostra lingua , vorrei in questa bisogna usar 1' o- 
pera di istitutore toscano; fra i toscani preferirei 
i senesi e i pistoiesi; ad essi questi, siccome quel- 
li che non hanno verun vocabolo di dialetto, e la 
pronunzia dei quali unisce la grazia alla dignità . 
La fanciullezza è V età più opportuna a imparare 
la vera pronunzia delle lingue , per V altitudine e 
flessibilità degli organi . 

Per le donzelle di grado elevato vorrei ingran- 
dita la sfera della istruzione; ritornando sulla sto- 
ria naturale , 1' estenderei a tutta la scienza , e 
principalmente alla Botanica, onde avessero piena 
cognizione di quanto essa abbracci, perchè visitan- 
do i loro giardini, i loro poderi, potessero da per sè 
stesse conoscere V abilità e 1' industria dei cultori 
e dei coloni, anzi che esser sovente ingannate dalla 
ignoranza o dalla mala fede; molta utilità ne ver- 
rebbe alle donne dalle più certe e importanti nozio- 
ni di chimica , alla conoscenza dei colori nel la- 
nificio , e negli altri panni d' uso o di lusso . Il 
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secondo stadio dovrebbe abbracciare gli elementi 
del calcolo , della geometria piana, e della fisica . 
La storia della religione , dell' umano incivilimen- 
to , e quella ebe in se comprende gli annali e gli 
avvenimenti di tutte le nazioni , le discoperte , ie 
invenzioni d'ogni maniera in ordine ai tempi di- 
mostrate e cbiarite , la storia della letteratura e 
delle arti, lo studio più ampio del disegno, e pur 
anco T esercizio della tavolozza dovrebbero OCCU— 
pare il terzo periodo della istruzione femminile . 
E tornando alla storia la quale non altrimenti elle 
la geografia deve incominciare da quella del proprio 
paese, sebbene ai dì nostri insorgano uomini arditi 
a porre in dubbio, e a negare pur anco i fatti ebe 
la veneranda antiebità ci ha tramandati dei popoli 
che più riempirono il mondo della fama loro , la 
storia sarà sempre la maestra della vita a cui su i 
grandi esempii di prudenza, di virtù religiose cit- 
tadine e domestiche, vorrà modellare la propria al 
decoro, alla felicità pubblica, e a evitare gli infortuni! 
e T infamia che i vizi arrecarono a quelli che al 
talento postergarono la legge e la ragione . Nella 
storia Italiana io distinguerei quattro grandi perio- 
di : Etrusco , Romano , Medio-evo , e moilerno . 
Non ho mai potuto ragionare l'errore di quelli che 
incomincian Io studio della nostra istoria dalla fa- 
volosa venula d' Enea in Italia , lasciando obliato 
il gran periodo etrusco che segnò l'era prima del- 
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r incivilimento europeo ; quasi che V Italia prima 
dei Romani fosse stata un deserto,o abitata da bru- 
ti o da selvaggi . Neil' insegnamento della geogra- 
fia vorrei usato il sistema di coniigu razione , aiu- 
tato dair attenta ispezione delle earte che di tanto 
soccorrono all' intelletto , siccome quelle cbe me- 
glio ci danno perfetta idea e conoscenza della su- 
perfìcie , inclinazione e postura deUa terra in ge- 
nerale e nelle sue parti, così cbe tu puoi col pen- 
siero considerare, vedere e percorrere V intero u- 
niverso come sei uso fare della tua casa, senza con- 
fusione delle svariate tue parti. Ma perchè sì fatto 
studio porli il suo frutto, deve aver per base la scien- 
za cosmograGca ; per corredo le nozioni sicure 
dei costumi, delle leggi, delle religioni die domi- 
narono e reggono i varii popoli; del clima, dei pro- 
dotti che distinguono i singoli paesi; delle arti che 
vi Goi irono o fioriscono e della civiltà cbe godono. 
Niuno abitatore del globo si esalterà tanto in que- 
sti sludii quanto un italiano .11 cielo , il sole gli 
rammentano il genio di Galileo ; il mare , la bus- 
sola ritrovata da Gioia; il nuovo emisfero, Colom- 
bo e Amerigo . Dal Nilo al Reno , dall' Eufrate 
all' Irlanda la storia e la geografia narrano e se- 
gnano i fatti più illustri, le opere e i monumenti 
innalzati da mani italiane. Tre lingue , tre epoche 
solenni d' arti , di leggi , di costumi , di scienze , 
di poesia , create da menti italiane . Al giovinetto 
t. iv. 5 
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cuore delle donzelle si apprenderà forte e indele- 
bile r amore di questa veneranda patria ; nascerà 
in quelli animi gentili nobile desiderio di farle o- 
nore per l'ingegno, con la virtù, emulando le don- 
ne che in ogni secolo la illustrarono. Questo senti- 
mento acquisterà novello vigore per F attenta let- 
tura dei nostri sommi scrittori . Nel numero im- 
menso di questi, sceglierei Dino Compagni, aureo, 
caldo , vivace , morale ; Daniele Bartoli , bello di 
stile , ricco di nozioni pellegrine ; Botta , e quan- 
ti altri meglio si addicessero all' uopo , o si con- 
facessero al genio delle alunne . Petrarca , Tasso 
e V Ariosto emendato in che ha di turpe , Al- 
tieri , Parini , Arici , Monti , Giordani , e preci- 
puamente il divino Alighieri che solo basterebbe 
al difetto di tutti, dichiarati dall' istitutore, e me- 
ditati dalle alunne insegneranno ad esse F arte del- 
lo scrivere con vigore , chiarezza ed eleganza ; i 
viaggi di Marco Polo , del Belzoni , del Giorgi e 
d altri sommi saranno pascolo dilettoso al loro spi- 
rito ; il Vasari , il Lanzi, il Cicognara le porran- 
no in stato di conoscere le varie scuole della pit- 
tura italiana, il pregio della scultura , la grandezza 
dei nostri monumenti . 

Vorrei che alle donzelle d' ogni condizione fos- 
sero ignoti i Romanzi , tranne i Promessi Sposi, 
e altri , i quali al bello della morale hanno con- 
giunto il pregio ideilo stile e della invenzione . I 
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generosi non potranno nini gridar quanto è debi- 
. to contro i romanzi che ci inondano d* oltremen- 
te, e a condannazione di quelli che i discepoli del- 
la scuola boreale producono in Italia con malo au- 
gurio della letteratura e della morale . Opere sì 
fatte infondono un veleno che infiamma al vizio la 
fantasia di per sè tanto viva nella giovinezza , ne 
corrompono il cuore, destandovi Y indifferenza al- 
la religione, alla patria, a tulte sociali virtù: dis- 
vogliano da libri utili , e da ogni onesta fatica. Se 
ciò vero sia, ne appello alla coscienza di chi ne patì 
il fascino e il danno morale. 

La mia povera mente non ha ancora compreso 
lo perchè altri parlando della istruzione feminile 
siasi dimostrato sì timido delle cose più raccoman- 
dabili, ed abbia obliato, o non calcolato V utile che 
la conoscenza delle patrie leggi nella donna potreb- 
be portare al buon governo della famiglia , avve- 
nendo tanto di frequente che per morte dei mariti 
le donne si trovino alla direzione della cosa do- 
mestica , ed esposte alla discrezione altrui , o al 
caso che loro presenti un uomo onesto e profonda- 
mente instruito in sì fatte bisogne. K qui pure sem- 
brami udire il grido pedantesco: Cotesti tuoi siste- 
mi portano il sovvertimento nelPordine sociale or- 
mai stabilito. Le donne non debbono capitanare e- 
serciti, tenere magistrature, vegliare alla economia 
politica , dirigere il commercio . starsi nelle olii- 
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cine , sedersi sulle cattedre . Rispondo : se esse 
nulla debbono far di questo , debbono formare gli 

uomini , atti a quelli uflicii ; non fia che mai vi 
giungano nella ignoranza in che si vogliono ritene- 
re. Fa mestieri distinguere la conoscenza delle no- 
bili discipline dall' esercizio ; se questo non con- 
sentono a loro i costumi nostri, la ragione e l'in- 
teresse sociale ne consigliano ad esse lo studio . 

Fi n le discipline più utili è da riponi la mini- 
stra fedele della natura a serbar la salute , e a ri- 
donarla alle membra inferme . Vorrei che le don- 
ne le quali per la loro condizione sono astrette a 
esercitare i mestieri meno umili, quando ne aves- 
sero da natura sortito l'attitudine, dessero opera al- 
lo studio della medicina , e in special modo all'e- 
sercizio della Ostetricia . Se ciò non sarà addice- 
vole alle fanciulle, converrà molto alle maritate , 
con utile loro e benefìzio del sesso. Quali beni fi- 
sici e morali fossero per risultare da questa rifor- 
ma , solo posson dirlo le donne , i medici stessi 
onesti e di buona fede , e quanti per attento esa- 
me hanno preso conoscenza piena delle cose. Se 
alcuni, schiavi delie consuetudini , e dei pregiu- 
dizi, aborrenti anco dalle buone novità perchè ho- 
vità , sostengono non convenire alle donne tener 
scuole di pittura , di scultura, cattedre di legge , 
di scienze, non potranno negare l'utile e la conve- 
nienza della medicina ministrala dalle donne a cu- 
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rare le malattie del loro sesso . 

L'educazione morale è il compimento e la co- 
rona di tutte; la più difficile e trascurata, ma non 
pertanto quella che tutti credono di dare, e d' a- 
ver ricevuto. Gli effetti di questa illusione sono al 
genere umano più fatali che i provenienti dalla i- 
gnoranza la quale reputasi, o vuol parere sapiente; 
perchè se il saputello orgoglioso è ridicolo, l'uomo 
depravato di cuore è nemico a sè stesso , disdoro, 
flagello della società . 

L' educazione morale deve incominciare con la 
vita non meno che P educazione fisica . Questa il 
corpo, quella governa P anima; ima sviluppa i sensi, 
P altra perfeziona gli affetti dirigendoli alla virtù ; 
essa non si insegna , si insinua ; niuno più atto 
delle madri a questo ufficio misterioso , mollifor- 
rne , incalcolabile negli effetti suoi ; i figli ritras- 
sero sempre i costumi loro dalP indole materna . 
Poco studiarono nella natura quei che in presenza 
dei fanciulli trascorrono a licenza di opere e di 
parole , per mal usato costume , o per vile defe- 
renza alla altrui immoralità ; coloro i quali repu- 
tano perduta opera P affaticarsi a informare alla 
virtù il cuore dei fanciulli prima che la ragione sia 
fatta adulta , quasi che essa dorma inerte nei te- 
neri anni . I giovinetti sono osservatori attenti ol- 
tre la volgare credenza . Mirate come per gli atti 
e con k parole manifestano le simpatie , le anti- 
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patie alle persone, alle cose ; come si fanno fiden- 
ti e baldanzosi alle carezze, cupi e timidi alla se- 
verità, avversi a chi li maltratta; imitatori di quan- 
to vedono e odono; con quanto accorgimento na- 
scondono e simulano le tendenze, i desideri*! , gli 
affetti loro , ove non sieno assicurati della appro- 
vazione. Alle percosse ingiuste rispondono col pian- 
to , col corruccio , coli' avversione nella impoten- 
za , alla vendetta. Questi fatti persuadono che l'a- 
nima loro percepisce, sente, confronta, giudica, a- 
ma , odia , aborre , teme , spera con quella forza , 
vivacità ed estensione di cui è capace. Per lo che 
t non sarà mai intempestivo V incominciar di buon* 

ora P opera malagevole della educazione morale . 
A questa Iddio e la natura ordinaron precipuamente 
ministre le madri; elleno piene la mente e il cuo- 
re dell' alla missione , si accingeranno al grande 
ministero con pio animo, fermo volere ed alacrità. 
Mentre con V ansia dell' amore osservano nei figli 
loro il progressivo sviluppo delle membra , debbo- 
no vegliare all' incremento della parte migliore dal- 
la quale dipendono i destini di quelle creature , e di 
chi verrà da loro . Appena la fanciulla sarà atta ad 
accogliere nel tenero cuore i germi della verità e 
della virtù, incomincia il tirocinio nobilissimo ba- 
sato primieramente sopra i doveri verso Dio, ver- 
so la società, e lei stessa . L' idea della Divinità, 
dei suoi attributi c dei suoi diritti ; il vero spirito 
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ili fraternità , d' amore e di tolleranza che rende 
tanto augusto il Vangelo, sì cara e benefica la Re- 
ligione; la sublimità dei suoi dommi , T eccellenza 
della sua morale ; il magnifico , il bello , P utile 
che ne resulta ; la grandezza dei suoi fasti glorio- 
si, la sua influenza benefica infiammeranno il cuo- 
re delle giovinette , illumineranno , purificheran- 
no la loro anima sì, che esse dalla vera pietà di- 
stinguano la superstizione , lo zelo dal fanatismo ; 
e al culto interno accoppiando 1' esterno , cono- 
scerà questo esser la forma , quello la sostanza ; 
aborrirà dalla irreligione riottosa a Dio, egualmen- 
te che dalla ipocrisia per la quale i ribaldi mali- 
ziosi Io disonorano . 

L'educazione religiosa base sicura della educa- 
zione morale, ha in se stessa pure non lievi diffi- 
coltà, ma queste possono venire appianate e tolte, 
ove sia ministrata da un animo puro e da una men- 
te libera da errori , esercitata sagacemente in or- 
dine alla età, all' indole, alle abitudini delle fan- 
ciulle , per natura del sesso portale alla pietà . 
La buona madre sorgendo mattutina accolga in- 
torno a se la fìgliuolanza, e prostrata alla presen- 
za di Dio si atteggi ad adorarlo; sciolga la lingua 
in parole di amore e di ringraziamento alla Prov- 
videnza , affidi alla custodia di lei la prole , offra 
all' Eterno le opere del giorno, e restisi in atto di- 
voto alquanto pregando dopo che sien sorti i figli, 
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cui si guarderà bene di stancare , a impedire che 
li sorprènda la noia ; ma curerà piuttosto che la 
brevità dell' orazione ne desti in essi il desiderio , 
essendo della natura umana istinto potentissimo la 
imitazione e la vaghezza di ciò che miriamo altri 
possedere o fare . Lo stesso metodo di preghiera 
preceda alla sera il riposo. A misura che i figli a- 
vanzano negli anni , aggiungerà alcuna cosa alle 
preghiere in ordine ai tempi e alle circostanze co- 
me brevi letture e opportune considerazioni e ap- 
plicazioni , precipuamente sulla carità e sopra gli 
altri doveri del cristiano . La buona madre sarà 
sollecita di condurne alle ore e ai tempi debiti al 
tempio le figlie, alle quali ispirerà la riverenza del 
luogo santo con la sua compostezza; e questa var- 
rà più che tutte le parole per le quali avrà già 
dato ad esse una idea del santuario , e del modo 
con che le donzelle devono accostarsi e assistere 
al trono di Dio . A crescere nei cuori delle figlie 
lo spirito di carità vorrei che le madri facessero le 
fanciulle ministre dei soccorsi che esse porgono ai 
poveri ; che loro insegnassero a distinguere la ve- 
ra dalla simulata , o volontaria indigenza . Per 
questo modo vedremmo diminuita la turba dei que- 
stuanti , poltroni , viziosi , impostori ; e debita- 
mente soccorsi quelli che hanno diritto al sovve- 
nimento . Grande aiuto alla educazione religiosa 
verrà dalla lettura di buoni libri . Io raccomando 
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in primo luogo la scrittura dell' antico e del nuo- 
vo Testamento , ma più specialmente del Vange- 
lo ; quindi una scelta delle Omelie o Sermoni dei 
santi Dottori che in particolar modo risguardano 
il sesso femminile. Le vite dei Santi scritte dal Mas- 
sini e fra esse quelle delle donne che in ogni condi- 
zione si elevarono a santità; s. Tommaso da Kem- 
pis volgarizzato dal Cesari, il cristiano istruito del 
Segneri , e pochi altri aurei e ispiranti vero spi- 
rito religioso che rigetta e condanna ogni super- 
stizione . 

Stabilito il sistema di educazione religiosa de- 
bita alle figlie in ordine alla età , le madri che 
sentono la loro missione , e il desiderio di com- 
pierla , porranno mano all' esercizio della educa- 
zione morale che vuoisi principiare dalla infanzia 
e continuarla sin che le donzelle stanno sotto la 
loro custodia . In questo ministero si vuole usare 
costanza, saviezza , amore e volontà ferma secon- 
dando lo sviluppo della ragione, non errando nel- 
la incertezza , o dietro a principi i o sistemi che 
illudono altrui con bella apparenza, e non danno 
sicuranza veruna di successo . Prima d* ogni altra 
cosa le madri studieranno a conoscere V indole e 
le passioni che mostrano volere essere dominanti 
nelle figlie . Questa conoscenza sarà loro agevole 
per la sincerità con che V infanzia si manifesta a 
chi ben la considera. Piuttosto che reprimerne la 
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naturale e innocente gaietà, vorrei secondarla, ec- 
citarla pur anco per variate ricercazioni . Così le 
madri avranno abilità di moderarla , con opportu- 
ne osservazioni sugli inconvenienti e i pericoli di 
tutto ciò che è portato all' estremo, e sopra le co- 
se che offendono la decenza . Questi modi e que- 
ste parole incanteranno il cuore delle fanciulle , 
acquisteranno alle madri la confidenza di quelle 
creature, ne consolideranno la tenerezza. Insensibil- 
mente perverranno a frapporre ai divagamenti in- 
fantili delle istruzioni utili. Accordando ai figli le 
cose oneste , saranno in grado di negar loro con 
fruito ciò che viene dalla fantasia , dal capriccio ; 
e inesorabili in questo divieto, vedranno i fanciulli 
astenersi dal dimandare e dall' insistere sulla in- 
chiesta delle cose conosciute per disdicevoli . Usi- 
no per altro somma vigilanza che i figli non ot- 
tengano da niun parente, amico , o domestico ciò 
che a loro sarà stato ricusato. Ove per mala ven- 
tura avvenisse questo, il frutto delle cure materne 
è perduto , perduta nei figli la fiducia e la confi- 
denza nei genitori. Il mezzo migliore estimo esse- 
re di non lasciare a veruna persona la libertà o le 
occasioni di contrariare la condotta propria, anco 
in questa parte di educazione . L' esperienza gior- 
naliera ci insegna, che a correggere i figli più va- 
le il silenzio e 1' aria trista e severa dei genitori , 
che ogni maniera di castighi , ove i fanciulli spe- 
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cialmente di sesso femminile non sieno di natura 
stupida, ma di buon 1 ora cresciuti alla riverenza e 

alla delicatezza di affetti e di modi . 

Si guardino le madri da quelle predilezioni e 
da quelle parzialità ispirate dalla carne , condan- 
nate dalla ragione , dalla prudenza , dalla carità , 
e dal Vangelo , codice infallibile della educazio- 
ne . Questi procedimenti piagano il tenero cuo- 
re dei figli negletti, sovente vi ingenerano con l'in- 
vidia e con l'odio il germe delle infermila e della 
morte ; corrompono i prediletti , li fanno montare 
in orgoglio e col disprezzo del loro sangue li abi- 
tuano a disprezzare gli estranei, li rendono insen- 
sibili alle carezze dei genitori , producono nei lo- 
ro cuori 1' oblio dell' amore materno , la durezza , 
la ingratitudine che dipoi pesano tanto dolorosa- 
mente sull' animo dei genitori tardi venuti al di- 
singanno . 

Alcuni , tenaci delle vetuste consuetudini cre- 
dono ben fatto tenere lontane le donzelle dal con- 
sorzio . Io porto contraria opinione. Vorrei cbe le 
madri si scegliessero una società di persone probe 
e istruite , le quali ai parlari di lettere , d' arti e 
di scienze mescolassero pur anco quella vivace a- 
menità cbe ricerca lo spirito ed eccita l'ingegno. In 
conversazioni sì fatte le fanciulle imparerebbero la 
conoscenza del mondo, il gusto, il criterio, il mo- 
do del ragionare , si assuefarebbero a significare 
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con franchezza e proprietà le idee, a svolgere con 
ordine e chiarezza i pensieri . Raro è che nelle 
società civili tu oda il turpiloquio sfacciato , ma 
frequentissimo 1' uso di parole equivoche , d' allu- 
sioni , di metafore meno che oneste . Con dolore 
e sdegno io ho osservato tenersi così libero modo 
dai vecchi , e le fanciulle arrossare le pudibonde 
guance al riso avvelenatore di quei parlari , e pur 
anco talvolta ascondere con sogghigno nel seno la 
faccia | quasi a nascondere l'offesa del pudore , o 
la colpa della intelligenza. A questi audaci vorrei 
chiusa la porta, o imposto silenzio. Vorrei pur an- 
co sbandita ogni parola di maldicenza, non che di 
calunnia tanto in costume nelle nostre sale; quasi 
che non possa ricrearsi piacevolmente lo spirito 
che passando in rivista i difetti altrui, o esageran- 
doli , o creando avventure a carico di quelli ai 
quali portiamo mala volontà , o che possiamo of- 
fendere impunemente. 

Le ore trascorse nelle brigale culle e amene re- 
cheranno alle donzelle anco il vantaggio di render 
loro più gradita l'applicazione allo studio e ai la- 
vori di mano , ai quali le buone madri le assue- 
faranno noli' età prima come destinati al loro ses- 
so, e tirocinio al buon governo delle famiglie dal- 
la sollecitudine ed esattezza del quale lo Spirilo 
Santo tolse materia all' elogio della donna forte. 

Appena la giovine sarà pervenuta all' età op- 
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portuna , la istituì ri ce madre svelandole sagace- 
mente a poco a poco i futuri destini , le dirà: Ec- 
coti , figlia mia , giunta al periodo più ridente e 
periglioso della vita . La verginella è simile a un 
vago fiore . Mentre il cielo , T acque e P aure Io 
crescono abbellano e salutano , esso è P onore dei 
giardini, la delizia di tutti; ma non sì tosto e 'per- 
de di sua bellezza e fragranza , vien negletto , a- 
borrito e calpestato. Vedrai giovani vani con gen- 
tili modi inchinarsi vagheggiando a tua giovinetta 
beltà, a meglio adescare e sedurre tuo vergili cuo- 
re ; vedrai uomini di tutte età e condizioni vol- 
gerti gli occhi cupidi con arte, lusinghieri, adula- 
tori : vedrai pur anco lo straniero che in questo 
giardin di natura va in traccia d' un giglio per 
conlaminarlo ; rivolgi , o figlia mia , il guardo pu- 
dico da tutti costoro . E' son simili al bruco , che 

SU Celi 13 il I i 1 1 c 1 c 1 1 c 1 1 ti I OS ti ^ G 1q (IctllljKl * Siediti 

il giorno appresso non è più quella . Il pudore è 
come il cristallo ; ogni alito V offusca . Serba in 
mente le mie parole che troverai consuonanti alle 
massime, e a* belli esempii che leggesti a farti mi- 
gliore. Questi pure ti avran persuasa, la pudicizia 
dar pregio alla beltà, alle ricchezze, ai gentili co- 
stumi , alla cultura dello spirito ; essere il palla- 
dio del nostro sesso , del nostro buon nome , il 
fondamento della nostra e dell' altrui felicità; nel- 
le opere di lussuria stare P infamia nostra , anco 
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presso quei che sen fanno autori e laudatori , il 
tormento della vita , F epigrafe del sepolcro. Nel- 
la turba adulatrice , nei corrotti costumi cerche- 
rai invano difesa dal giudizio severo degli uomini, 
che esigono in altri le virtù che non praticano , e 
al più tremendo di Dio e della coscienza nella di- 
strazione dei tripudii , nelle appagate vanità , le 
quali a punizione della umana superbia e stoltez- 
ze lasciano il freddo , il vuoto , il tormento nel 
cuore . Le debolezza nostra non basta incontro a 
Unti inimici . Chi ne dee reggere è in cielo : Ei 
ci è padre sapiente , provido , amoroso, ma giusto 
ai meriti ai demeriti : vuole che F aiuto suo sia 
merito nostro per la volontà disposta alFordine da 
lui stabilito. Ei ti parla nelle opere della creazio- 
ne che meditasti, nelle pagine che ispirò, nei tuoi 
simili e piìi negl' infelici . Pensiero , affetto e ope- 
ra niuna sfugge al guardo di Lui presente comun- 
que tu muova , ti volga , o ragioni . Cammina di- 
ritta alla presenza dell' angelo che ti veglia, espo- 
sta al cospetto del Giudice Supremo . 

Piglierai a compagno della vita quelF uomo che 
la Provvidenza ti avrà destinato . Volgare alletto 
di ambizione o di interesse sieno stranieri al grau 
consenso ; le apparenze non seducano il tuo cuo- 
re , non ti determino alla scelta . Opera di tanta 
importanza vuol criterio , in armonia col cuore e 
con la religione. Associata al tuo eletto, fa pensie- 



Digitized by 



79 

ro non esser più tua anima e corpo . Aborri più 
che morte dall'abominando costume delle sci aura- 
te , che cercano straniere dolcezze , e trovano la 
desolazione e V obbrobrio ; costoro sono da com- 
piangere , non che da imitare . Per benignità dei 
cieli questo morbo morale perde ogni giorno di 
sua forza. Avrai del letto maritale la cura e il ze- 
lo che avesti della verginità . Nelle vicende della 
vita serba moderanza, tranquillità , rassegnazione* 
Ove il cielo ti faccia lieta di figli, rammenta, quelli 
essere un deposito del quale dovrai render ragio- 
ne severa a Dio e agli uomini . L' amore inteme- 
rato allo sposo , le sollecitudini ai figli che Iddio 
ti affiderà , il decoro , la pace , la masserizia do- 
mestica sieno il pensier geloso , 1' assidua cura 
tua. A te non è ignota la virtù, la grandezza del- 
le antiche donne italiane , ad esse più che alle i- 
slituzioni il nostro paese fu debitore d' una gloria 
che non perirà . Fa di rinnovarne i santi esempii 
e consolane l'amore, le cure, e questa età mia la 
quale in te contempla con tranquilla gioia compiti 
i destini suoi sulla terra . 

Ma se la madre non avrà ad ora ad ora afforzato le 
sante massime coli' esempio , le sue parole saranno 
irrise nelP animo della fanciulla , o senza frutto. Con 
qual fronte consegnando la figlia allo sposo potrà 
dire: Io ti consegno questa vergine, non solo come 
frutto delle mie viscere, ma come opera delle mie 
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cure ? veglia su lei com' io la vegliai : prestati per 
ogni maniera il' argomenti sostegno alla sua debo- 
lezza e inesperienza, com 1 io dal contagio corrom- 
pitore la preservai per l'insegnamento e per gli esem- 
pii . Ella diverrà qual tu la farai , onore , felicità 
tua, della famiglia, della patria, o Tonta nostra, 
e il genio sovvertitore della tua casa . 



SANTO IPPOLITO 

MILITE P MARTIRE 
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Certa e chiara cosa è presso ognuno , nulla 
trovarsi che più efficacemente valga a eccitar V uo- 
mo ad alto e lauilevole oprare , quanto il vivo e- 
sempio di coloro che per virtù divenuti chiari , 
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ottennero glorioso nome nella posterità. Concio*- 
Madie la fiacca natura umana quasi da profondo 
letargo possentemente per quello riscossa , e op- 
portunamente rinfrancata , sopra sè stessa e l' uso 
comune si innalza : e veggendo breve esser la vi- 
ta , lunghissima si sforza lasciar di sè la memoria. 
Per lo che gli antichi istitutori dei popoli, e tutti 
coloro che si fecero maestri del retto vivere argo- 
mentarono esser sicuro mezzo a indirizzare la gio- 
ventù nel sentiero dell' onore , porre ad essa in- 
nanzi le immagini di quelli , per 1' opra de 1 quali 
venne in lustro la patria . A quella sapienza civi- 
le è da attribuire quanto la Grecia produsse di 
grande , e F eroismo e la magnanima integrità 
dei primi Romani che Dio stesso lodava nei libri 
santi (i) . 

Ma le umane virtù comechè e' possan talora 
procacciarne pochi giorni di fama , non essendo 
ordinate all' alto principio della nostra destinazio* 
ne celeste , riescono impotenti a portare vera feli- 
c ilà , alla quale per naturale istinto con pari ar- 
dore tendiamo che a gloria . Anima e corpo siam 
noi . Con Dio 1' una , con gli uomini P altra ac- 
comunaci . Onde assai più di quella, che di que- 
sto si vuoP essere solleciti . Fede e ragione ne fan 
certi, questo con le altre mondane cose dover perire, 
quella vivere eterna . Vera gloria , imperturbabile 
felicità in noi deriva in serbando il naturale ordi- 
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ne delle cose . Il corpo all' anima , ed entrambi 
ne 1 vari uffici aiutandosi , a Dio debbon servire . 
Egli solo sapientissimo e grande qual' è , può es- 
serne sicuro maestro nel sentiero di vera gloria e 
di felicità. Ne' Santi suoi perfetti modelli e par- 
lanti Ej ne dà a imitare, stabile immortalità promet- 
tendo , e un premio di che V orgoglio pagano non 
potè farsi lusinga. Qual dei più* famosi conquistatori, 
innanzi a' quali si tacque la terra , giunse a otte- 
ner gli onori, che air infimo dei fidi a Cristo tri- 
butansi ? Qual tomba di re fu meglio ornata di 
voti , bagnata delle pie lagrime, salutata dalla gra- 
titudine, o circondata da immensa turba di infe- 
lici speranti alleviamento o fine a' loro mali ? 

Queste cose volgendo io nella mente , ho deli- 
berato, in quel modo che per me si potrà miglio- 
re, scrivere V istoria del glorioso martire Ippolito 
milite intrepido campione della Religion cristiana. 
Opportuno argomento a conforto dei buoni, a di- 
singanno e correggimento dei cattivi in tempi si 
ingrati, neVruali altri palesemente odiandola la com- 
battono , alcuni non conoscendone il pregio vil- 
mente da quella disertano ; quali V usano a cuo- 
prir Ior passioni , e a ss a issimi come se fosser da 
infamia colti ne portan rossore, quasi che V inge- 
gno , le ricchezze , e '1 valor militare disconven- 
gano al seguace del Vangelo, e con la docile som- 
missione alla Fede non si possano accoppiare. 
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Valeriane) arrivato all' impero di Roma parte 
promettere alla Chiesa più lieti giorni , facendo 
cessare la crudele persecuzione di Decio , e dal 
duro esilio richiamando i più intrepidi confessori 
della fede (2). Roma accolse dolce-lusinghiera spe- 
ranza delP antico splendore , veggendo il suo Au- 
gusto intento con sollecita cura a riordinare la 
scomposta macchina dello stato; e la virtù c'I me- 
rito se non adeguatamente premiati, non oppressi, 
o esposti alla persecuzione dell' invidia , o al pre- 
potente arbitrio . Fra quanti alla corte dell' impe- 
rador Valeriano erano avuti in pregio , Ippolito 
splendeva primo . 

Alla nobiltà de' natali , soavità di costume, ve- 
ra virtù, e sommo ingegno aggiungeva . Ei consi- 
derando saviamente vano essere il vanto degli avi 
in uomo di virtù povero , o di vituperevoli azioni 
macchiato, 1' imagine de' più illustri Romani in o- 
gni atto suo si studiava di ricopiare . D'esser buo- 
no più che d' apparire studiandosi, schivava il ve- 
dersi in pubblico commendare di che gli uomini 
son più vaghi. Bello il veder lui in fresca età fru- 
gai vita serbare aborrente dall' altrui, del suo do- 
natore larghissimo. In sommi gradi alla milizia a- 
scritto, (3) prode in campo, savio era in consiglio. 
Per lo che se Valeriano carissimo lo si tenesse non 
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e da dire. Con esso usando di tutta dimestichezza 
anco in tempo di pace la somma delle cose al sen- 
no di lui raccomandava (4). 

ni. 

Non vi ha quaggiù stabilità di fortuna , o fer- 
mezza di pensiero nuli 1 uomo ; ma col volger del 
tempo, e come portano le passioni V una e l'altro 
si mutano . 

L' imperador Valeriano subitamente crudelissi- 
mo persecutore de'cristiani divenne, laddove prima 
si era a lor dimostrato parzialissimo . Cagione di 
tanto e sì funesto mutamento fu Macriano (5) sur- 
to dalla bruttura della plebe , ma fervido d' inge- 
gno , e d' ogni simulazione e dissimulazione mae- 
stro . E siccome veggiamo 1' appetito degli uomini 
a niun termine star contento , ma sempre più a- 
vanti desiderare , specialmente quello degli ambi- 
ziosi , così costui per iniquissime strade ai primi 
gradi dell'imperio arrivato, per niente reputava gli 
onori , se Dell' animo di Valeriano a dominar non 
giungeva . Discepolo e protettore degli Aruspici , 
de'sacerdoti d' Iside e di Serapi (6) del nome cri- 
stiano fierissimi nemici, nelle invereconde ed em- 
pie loro superstizioni si studiò di condurre il mo- 
narca , quasi che in queste certo riparo a tanti e 
gravi mali , che premeano V impero , potesse ave- 
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re . Ne quietò , infino a tanto che lui con mille 
arti ebbe spinto a perseguitar con armata mano i 
cristiani . Dappoiché la Chiesa era stala fondata , 
persecuzione di questa più violenta e feroce ella non 
ebbe a soffrire (7) . Segnato appena da Valeriano 
il crudele editto, mille nemici si videro insorgere 
contro ai cristiani ; altri frenetici per lo cadente 
culto de 1 falsi numi, i più di lor ricchezze avidis- 
simi . Fanatismo e interesse , due possenti molle 
delle umane passioni, congiuravano contro la fede 
cristiana . Non in uno o in altro sito, come altre volte 
avea fatto, ma in tutte le provincie air aquile ro- 
mane soggette , P inumana persecuzione infierì . 
Kd era con siffatto spavento questo perseguitare , 
che Tun fratello idolatra P altro cristiano tradiva ; 
assai volte la donna il marito ; e , che maggiore 
cosa è , e quasi incredibile, i genitori i figli, qua* 
si che loro non fossero , di conoscere schivavano . 
Chi potrebbe noverare le gloriose morti , i nobili 
trionfi de' fedeli di Cristo , o i tormenti descri- 
vere , che eglino con assai più d' ardimento e di 
gaudio affrontavano , che il voluttuoso non corre 
ai piaceri, (8) quantunque tra per la crudeltà dei 
persecutori , e tra per lo spavento dei perseguitati 
fossero questi a tale ridutti , che assai pochi si 
trovassero a* quali le pietose lacrime, e l'onor del- 
la tomba fosse conceduto? Così reo tempo volgen- 
do, il sangue de' Santi scorrea a torrenti sulla ter- 
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ra. Di quanta stoltezza si mostra 1' uomo ripieno, 
quando i disegni di Dio intende d' attraversare ! 
dal sangue d' un martire altri ben mille d' egual 
fede e intrepidezza sorgevano . 

IV. 

• 

Chiaro per innocente vita Sisto II reggeva al- 
lora la Cattolica Chiesa. Valeriano frattanto indra- 
cato contro a 1 cristiani , nel crudo proponimento 
perseverando di distruggere la Religione di Cristo, 
onde più agevolmente venirne ad effetto, fece uc- 
cidere il santo Pontefice; argomentando che spen- 
to il Pastore , in disperdimento fosse per irne to- 
sto la greggia. £ senza di questa iniqua risoluzio- 
ne rimanersi, con più feroce animo incrudelendo, 
fe' porre in catene Lorenzo arcidiacono, in dignità 
al solo Papa in quei tempi secondo , e chiaro per 
la rinomanza che di sue virtù per tutta Italia cor- 
reva . Ma perchè estimato ed amato era molto dai 
cristiani e dagli infedeli del pari, delicata cosa con- 
siderando essere, ed alto importare la cattura di 
quello, non nelle comuni carceri il volle racchiu- 
so ; e per la estimazione in che teneva Ippolito 
a lui commettendolo, gli fece comandamento che 
in sua magione diligentemente il guardasse . Cosi 
Valeriano d' uomo, qual sul primo del suo regna- 
re si era dimostro , tiranno rendutosi ( come di 
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coloro che da bassi principii in alto stato venuti 
talvolta suole accadere ) veniva a far pubblica te- 
stimonianza delle vii-ludi d' Ippolito , lui solo tra 
la immensa turba de'corligiani reputando fedele a 
eseguire i comandi del suo signore. Ippolito in sua 
casa condotto Lorenzo di cortesi modi gli fu libe- 
rale , non in condizione di prigioniero ritenendo- 
lo, o come seguace d' una setta inimica riguardan- 
dolo , ma qual ospite che per gli alti suoi meriti 
e' giudicava doversi avere in più rispettoso onor 
che fratello . Umana cosa è aver compassion degli 
afflitti , ma di somma laude degna in coloro, i quali 
mai non provarono sventure , e al sommo di for- 
tuna trovandosi , aprono il cuore al pianto della 
oppressa innocenza , e pietosi le stendon la mano 
sforzandoseli sollevarla dai mali , che per opera 
de 1 cattivi è costretta a sostenere . Ippolito come 
tale riguardando Lorenzo, sentiva pietà somma di 
lui; benché ne afflitto nè infelice fosse egli. Sapen- 
do che T aver nelle miserie compagni suol' esser 
grande alleggerimento di quelle, il generoso consen- 
tiva che Lorenzo il conforto degli amici ricevesse, 
e in compagnia de' suoi cristiani i santi misteri a 
suo piacer celebrasse usandovi talvolta egli pure 
preso di ammirazione de' miracoli che Dio per o- 
pra di quello faceva, e dolcemente tollerando che 
i già istruiti catecumeni battezzasse (9) . 



Ma il giorno ornai appressavasi in che Lorenzo 
doveva essere all' imperadore presentato per conse- 
gnar le ricchezze della chiesa da quello richieste- 
gli . Ippolito con altro occhio considerando allora 
le cose che quello della fede non è, gli dava con- 
siglio a porle in mostra , e con esse ricomperare 
la libertà e la vita . A cui tutto benigno piacevol- 
mente quegli rispose : « Ben altri tesori e assai più 
« eccellenti di quelli che intendi io prometto ino- 
« strarti , se credi in Gesù Cristo ; P eterna vita. 
a Che se utili talora sono le bene ordinate ric- 
ci ehezze , molto più la onesta povertà del Van- 
« gelo è da aversi cara . » — Se certo mi fossi 
« io , soggiungeva Ippolito , che a tue parole i 
« fatti fossero per rispondere , che sì che al tuo 
« Dio , lo qual per tua mano fa prodigi , ferma- 
ci mente creder vorrei Fallo tosto, V altro re- 

i plicava , e tue superstizioni abbandonando ado- 
ri ra il sommo Dio . Egli solo è il Dio vero, vivo. 
« Per esso tutto il creato dal nulla ebbe Tessere . 
« Le sue opere ti palesan quant' è. Solleva in al- 
ti lo le pupille . Mira P azzurra volta del firma- 
ti mento. Oh come parla al cuore il silenzio dil- 
li la notte , lo scintillar delle stelle, il pallido In- 
« me della luna ! Fissa , se puoi , lo sguardo nel 
« sole , che sì vago splende e sì vivo , animando 



« la natura . In quello come in suo trono Ei ri- 

« siede . Di lassù con una mano dislega e infre- 

« na i venti , e scaglia coir altra i fulmini sugli 

« empii, che abusarono la sua bontà . Col ciglio 

o fa segno al mar fremente di starsi nel prescrit- 

« to confine , e quello obbedisce ". » 

a Chi rimena la primavera a rivestire le valli 

a e le colline d' erbe e di fiori , chi fa germinare 

<t i semi, e nella estate matura le messi, nell'au- 

« tunno le uve ed i frutti a benefizio dell' uomo ? 

« Ei pasce gli augelli , e dell' insetto più vile co- 

« me del più robusto animai prende cura; e giu- 

« sto e benefico non venne mai meno a coloro 

a che in Lui posero confidanza . Chi V universo 

« con sì beli' armonia può regolare se non egli , 

« il quale con mirabile magistero il creava ? E 

« questo Dio nostro che tutto di sua grandezza 

« riempie , cui nulla cosa può capire , come non 

« ravvisi nel tuo spirito, non senti nel tuo cuore 

« ripieno d' affetti , e smanioso sempre d' un be- 

« ne , che non può trovare nelle creature? E quel 

« moto interno che ne' perigli ti spinge a ricor- 

« rere a un nume, non é egli una riprova dell'ar 

« nima nostra naturalmente cristiana ? (io) Ma 

« quali son eglino mai quegli Iddii, a' quali t'in- 

« chinasti finora ? Simulacri sordi e muti , opra 

« delle mani degli uomini. Iracondi , crudeli, im- 

« pudici , sempre in opposizione fra loro , da ree 
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a passioni , più che i mortali non sono agitali. E 
« la religione vostra cos' è ? Su quali fondamenti 
« si appoggia ? La sana ragione vostri domini e 
a turpi cerimonie esaminando , arrossisce . » 

vi. 

La forza di quella parola divina che per gli A- 
postoli avea operato tante maraviglie si fece allora 
possentemente sentire al cuore d' Ippolito, il qua- 
le tutto da quello di prima mutato , con caldissi- 
ma istanza si fece a dimandare il battesimo, pro- 
testando volere ad ogni patto cristiano essere , e 
tale morire . D' esultanza ripieno Lorenzo V ab- 
bracciò , commendando! molto , tanto più lieto , 
quanto di ciò era d'ogni speranza lontano. Tenea 
costume in quel tempo la chiesa , e il serba anco- 
ra , quando alcuno dimandava d' essere nel suo 
sen ricevuto, d' ammaestrarlo prima in ciò che per 
lui si dovesse credere e fare ; acciocché compren- 
dendo la santità della fede , e quella più gelosa- 
mente che sua vita stessa guardando , la dignità 
di cristiano , quanto suo pregio chiede, estimasse; 
nè per alcuna cagione a contaminarla s'inducesse, 
facendo all'errore e alla superstizione ritorno . Il 
santo Diacono pertanto si fece a istruire Ippolito 
ne' misteri della cristiana fede (n) . E alla crea- 
zion risalendo gli mostrò il modo meraviglioso di 
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quella , e quanto la sacra Bibbia abbia d' eccel- 
lenza sopra le favole della mitologia, e sopra i si- 
stemi degli anticbi GlosoG. Gli mostrò avere Iddio 
a compimento delie maraviglie sue opere creato 
a sua immagine l'uomo , e a quello più eccellen- 
te anima che a niun' altra creatura donata Ma 
perchè ei fu ribellante al suo creatore , dal pri- 
miero felice stato decadendo a lui trovossi fallo i- 
nimico, e in miserie di doppio genere involto. INon 
di meno la divina clemenza noi volle perciò ab- 
bandonare. Iddio volto a misericordia di lui fe' ta- 
cer lo suo sdegno e il grido di sua giustizia; e 1 er- 
rore e la fralezza di lui compatendo, un hberator 
gli promise. Sicché e' fu di necessilà che 1' unige- 
nito Figliuolo del Padre noslra vile natura vestis- 
se e con P opra di sua passione placasse Pira dei 
Padre ; e trionfando della morte e del demonio 
r uomo ne 1 perduti diritti ristabilisse . Gesù Cristo 
risorgendo glorioso dal sepolcro lutti gli altri pro- 
digi per lui operati vivente confermò , e pose il fon- 
damento e il suggello alla noslra fede. Questa , a 
confondimento dell' orgoglio umano volle dilatata 
col magistero di gente ignara, e fondala col mar- 
tirio (ia); essa ad onta degli sforzi d' inferno, mal- 
grado i vizii de'suoi stessi seguaci pura si conserve- 
rà sino al terminare del tempo; allora egli nuova- 
mente ritornerà sulla terra a dar il guiderdone do- 
vuto alle opere di ciascun uomo . 
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Poiché Lorenzo ebbe così ammaestralo Ippolito 
negli articoli della fede , lo battezzò . Uscito cb 1 e 1 
fu appena del santo lavacro, apertisi al suo sguar- 
do i cieli, vide la gloria del paradiso , e il gaudio 
di che Dio fa i suoi eletti beati (i3) ; sicché da 
indicibil gioia compreso per tenerezza lagrimando 
al santo Ministro rivolto così parlava (14): « Mae- 
« stro mio dolce, io vedo che farà di noi Valeri a- 
« no ; ma V ira degli uomini , i tormenti e la 
« morte non temo; per lo Dio nostro ti scongiuro, 
« non ti sia grave a battezzar tutti i miei. » Nu- 
merosa e orrevole famiglia teneva Ippolito , come a 
gran signore si conveniva , benché , per quanto 
dagli storici si può comprendere, moglie non anco- 
ra tolta si avesse . Oh tenera carità degli antichi 
cristiani ! gemeano sotto al peso delle catene ; ve- 
deansi davanti la morte nel più fiero apparato ; e 
scordati di se , quasi mortali non fossero, più cal- 
do disio non li toccava che V eterna salute de' lo- 
ro fratelli . A sì nobile oggetto , vita e sostanze 
con lieto animo sagrificavano . 

VII!. 



Mentre queste cose accadevano , P imperadore 
ad Ippolito un messo inviava , comandandogli di 
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condur tosto al suo cospetto il prigioniero Loren- 
zo . Ippolito , udito questo , fu il più dolente uo- 
mo che mai fosse , come quei che amor sommo a 
Lorenzo portava. Ma pure astretto a obbedire, an- 
dato per lui, e trovatolo , gli disse : l' imperadore 
mi fa comandamento , che immantinente a lui li 
conduca. Andiamne , serenamente Y altro rispose, 
perocché ad entrambi la gloria d' alto trionfo si 
appresta . — - Ippolito accompagnato da' suoi mi- 
liti giunse con Lorenzo al palagio imperiale, e to- 
sto alla presenza del monarca furono introdotti . 
Ma in luogo delle amhite ricchezze Lorenzo aven- 
do a lui mostro infinita lista di poveri , con sa- 
cramento affermando quelli essere il patrimonio di 
Cristo , Y imperadore per schernito tenendosi , in 
tanta ira trascorse , che sdegnosamente ai carne- 
fici fé* segno che senza più il tormentassero . Fu 
tosto nella più cruda maniera ohhedito . Troppo 
grave essendo al generoso cuore d* Ippolito a com- 
portar la vista dei strazi i che Lorenzo soffriva , 
pieno di amaritudine per compassione ne lacrima- 
va . Tutto fede e grandezza , rivolto al maestro , 
sommessamente diceva : — E a che mi risto io 
più che ad alta voce non mi appalesi cristiano 
qual tu ? — Ma quegli il rattenne placidamente 
in tal guisa parlando: — Quel pianto perchè ? A 
me non dehhesi che vado a gloria . Per poco an- 
cora raffrena quei moti, e ti basti serbare nel cuo- 
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re ascosa la fede di Cristo (i5). — ET altro: — 
ab perchè non mi è dato teco perire , ed essere a 
parte del tuo trionfo ! Lorenzo frattanto su gli ar- 
denti carboni tormentosamente spirava , e l'esani- 
me corpo era quindi dai carnefici abbandonato. Non 
sorgeva in oriente V aurora a destare alP opre i 
mortali, e a infondere nuova vita alle cose , che 
Ippolito prevenendola tolse le care spoglie del suo 
Maestro alle profanazioni degP infedeli . E tosto 
che notte si fece , gran copia seco traendo d'aro- 
mi e lini finissimi, (16) nulla curando lo suo an- 
dar fosse occulto, ne temendo di periglio che po- 
tesse avvenirgliene, animato da quella carilà che 
dà per gli amici la vita , il corpo di Lorenzo si 
recò a seppellire, e quello di tenero cristiano pian- 
to bagnando , nel campo Verano sulla via Tibur- 
tina come potè meglio ripose . E postergata ogni 
altra cura, tre giorni e tre notti fra i digiuni e le 
preghiere passò in compagnia di molti fedeli alla 
tomba di quello, partecipando ai santi misteri, co- 
me portava V uso dei tempi . Dopo sì laudevoli o- 
pere fece a sua casa ritorno . Fatti a sè chiamare 
quanti aveva domestici e schiavi , e ciascuno se- 
condo i servigi rimunerato , diè a tutti generosa 
libertà. E così da ogni mondana sollecitudine sciol- 
to, attendea che Dio far volesse di lui. 
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IX. 

Costume de' malvagi è diffidare d'ognuno, per- 
ei iè loro perversa natura e prave opere conoscen- 
do, non possono in convincimento venire che, leal- 
tà , puro affetto , amistade od altra virtù , che in 
sè non sentono avere, possa in altri trovarsi. Quin- 
di la simulazione in tutto e con tutti, e il sospet- 
to che funesta i loro di , e turba il riposo delle 
notti che I' innocente e il magnanimo si godono 
serene e tranquille . Pena ben degna a 1 loro de- 
litti . 

Avea già Valeriano non so che di mutamento 
nel volto e nelP oprar d' Ippolito traveduto ; ma 
che questo fosse dall' esser lui cristiano divenuto 
non argomentando , in mille pensieri ondeggiava. 
E siccome non mancano mai ai grandi e ai po- 
tenti gli adulatori , cosi vi ha presso a loro sem- 
pre gran copia di vili e di iniqui uomini , i quali 
pronti a blandirne lo sfrenato talento, in ogni pra- 
vo appetito , intesi a montar su negli onori, onde 
poi soprastando soverchiare i degni, gli onesti, di- 
sfogando in quelli 1' odio ingenerato nel loro cuo- 
re dalla coscienza, dalla mediocrità e dal vizio. 

Non andò guari pertanto che Valeriano si fu chia- 
rito del suo dubbiare , Ippolito essere con sua fa- 
miglia passato dalla idolatria alla parte cristiana . 
E come veggiam tutto giorno avvenire , la invidia 
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clic a se fa manto del pubblico bene, sua bruttez- 
za con simulato zelo sforzandosi di ricuoprire, per 
innalzarsi sulla rovina del giusto , assai de' coiti- 
giani ferocemente spingeva a tener dietro agli an- 
damenti d' Ippolito , cercando occasione di farlo 
della grazia di Cesare decadere . Parve a loro la 
fortuna aver ella stessa posto ad essi in mano si- 
curo modo di vendicarsi dello avvilimento in cui 
le virtù civili e militari d'IppoLrro tenevano presso 
Fimperadore la ignavia o nullità loro. Co' più neri 
colori pertanto lui dipinsero misleale, e alle benefi- 
cenze del Sovrono ingratissimo diebiararono ; pre- 
dicavano aversi meritato la indignazione pubblica; 
doversi severamente punire F inGdo , il quale ab- 
bandonando il culto degli Dei, d'ignominia si e- 
ra coverto adorando un uomo stato morto per de- 
creto d'un Presidente romano del supplizio dei se- 
duttori; a tutto questo lui avere aggiunto la perfi- 
dia, e come ribellante doversi per Augusto riguar- 
dare e punire: essendocbè i cristiani cagione prin- 
cipalissima erano delle sventure che su Roma gra- 
vitavano, e della gloria e prosperità di lei occulti 
fierissimi inimici. Che se cotanto delitto venisse a 
restare impunito , la maestà degli Dei e il nome 
romano erano vicini a perire ; perocché gì' infimi 
F esempio de' più eccelsi seguendo avrebbon posto 
tutto a sconvolgimento F imperio ; si risguardasse, 
insistevano , alle massime antiche , si riunovellas- 
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sero gli esempi di rigor salutare . 

Valeriano questo udendo, senza aver alcuna con- 
siderazione alle virtù , ai meriti dell' accusato , e 
ignaro della malvagità di coloro cbe tali cose gli 
rapportavano , come costume è de' grandi , d' o- 
pinione si venne tosto a mutare . Sicché Ippolito 
innocente e seguace del vero , qual traditore e 
qual empio per consiglio degli empi venne repu- 
tato . Onde con tutta ragione a lui e a'òuoi nemi- 
ci il bel pensiero di Platone su la virtù e sul vi- 
zio a meraviglia conviene . Siccome , ei dice , tra 
i malvagi scelleratissimo è da riputarsi colui , il 
quale cautamente suoi vizi coprendo, sale in esti- 
mazione ed è per buono tenuto , il credito ed i 
vantaggi godendo dovuti a virtù ; così tra i giusti 
il migliore è da estimarsi quegli al quale la virtù 
viene e concitare V odio e la gelosia de 1 cattivi in 
modo, che altro conforto ei non si abbia cbe Dio 
testimone di suo retto oprare , e la innocente co- 
scienza . 

x. 

Se la conversione d' Ippolito a Valeriano fosse 
grave non è da dimandare . Al fanatismo pe' falsi 
Dii , all' aborrimento in cbe aveva la religione di 
Cristo , all' affetto cbe nutriva per Ippolito , altro 
possente motivo a monarca, V utile, si aggiungeva. 
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V odiosa e falsa idea che Macriano ad esso aveva 
saputo accortamente de' cristiani inspirare, faceva , 
che a quelli attribuendo le miserie della patria, ri- 
guardasse in ognuno di loro un nemico del nome 
romano, che d' intelligenza sempre co' barbari, ad 
essi ogni vantaggio , a Roma ogni danno si sfor- 
zasse di arrecare : onde dal passaggio al nuovo 
culto di questo giovin guerriero, che ogni altro in 
valore vinceva , men saldo credendo dovesse es- 
sergli r aiuto del senno e della mano di quello , 
grande argomento ne traeva di doglia . Grave e 
dannosa ancora ne estimava la perdita, per gì' in- 
grati tempi che a Roma allor si volgeano. Vedeva 
T imperio per ogni parte assalito da bellicose fe- 
roci nazioni per vittorie e saccheggi fatte audaci ; 
e i Romani per aver l'antica frugai vita in disso- 
luti costumi con estremo danno mutata, e gli an- 
tichi ordini della milizia abbandonati, ornai presso 
alia rovina . E nella estrema inopia di abili con- 
dottieri per lo decadimento della militar disciplina 
sè unico considerando a trattenere il furioso tor- 
rente, più e più il suo cruccio e il suo dolore cre- 
sceva. Ma come accorto, la naturale alterezza giù 
posta , 1' ira e il duolo dissimulando , fattolo a sè 
venire placidamente e sorridendo così gli parlò : 
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« Che è questo , o Ippolito , che io ascollo di 

a te ? agli alli tuoi cominciaruenti io mi credea che 

« glorioso fine fosse per conseguitare ; ma nel 

« mio giudizio di troppo io mi trovo essere ingan- 

« nato . Di sì savio che prima eri , di presente si 

« stolto se' fatto, che V alta nobiltà de' tuoi natali 

« sprezzando , con estremo invilimento della tua 

« dignità volesti abbracciare la setta de* cristiani , 

« dell'imperio nemici ostinatissimi; e con magiche 

« arti ti se' indotto a rapir furtivamente il corpo 

« di Lorenzo, e a quello, contro il divieto noslro, 

« dar sepoltura . Ma se la ragione ha più in te 

« suo potere , se li beneficii miei in te operati 

« merlano alcun guiderdone , spero non mi ne- 

« gherai una grazia , quale io ti addimanderò , e 

a quella poscia atterrai » . Al quale Ippolito , sè 

« essere apparecchiato , rispose, solo che e* potes- 

« se e onesta fosse . L' imperador seguì a dire : 

« ad altro uomo sarebbe molto che il suo Signo- 

« re d'alcun favore lui pregando venisse ad esse- 

ci re del suo desiderio consolato. Tu veggendo lo 

« Signor tuo te caldamente per te pregare , devi 

« intendere quanta di te prenda cura e in quale 

« estimazione e' ti abbia. Per lo che i consigli miei, 

« come di padre fossero , devi riverire e seguire , 

« e a' prieghi miei 1' altero animo inchinare; giac- 
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« che non privato affetto di me, ma solamente lo 
a grande amor che a te porto mi fa parlare . La- 
ti scia la cristiana superstizione che da Lorenzo 
« ingannato abbracciasti . Riprendi le nobili mili- 
ti tari divise che sì chiaro ti resero , ritorna alli 
o abbandonati ufficii ; nò dubbiezza li prenda o 
« timore che per lo tuo errore nostra amistà sia 
« stata alterata . Usa il beneficio della fortuna . 
« Non la cacciare , ma lei vegnente ricevi . Che 
« per certo se tu noi fai , lasciando la ignominia 
et che ten verrà, più grave li fia il danno che per 
« questo ne avrai, cioè cruda morte qual si ebbe 
n Lorenzo ». — E questo detto si tacque, la ri- 
sposta attendendo , che per Ippolito la si diè in 
questi sensi : « Sappi, o Valeriano, che poco sen- 
« no io mi ebbi quando sagriilcava ai demoni , 
a quali sono i numi dei gentili , e saggio mi t ro- 
ti vo esser divenuto da che al vero Dio de' cri- 
<t stiani son fatto adoratore . Non da magiche arti 
« o prestigli aiutato tolsi il corpo di Lorenzo; ma 
« da carità mosso allo mio maestro rendetti gli o- 
tt nori del sepolcro . Nè da ignominia coperto mi 
a estimo perciò io ; ma opra laudevole molto giu- 
a dico aver fatta . Se ai preteriti tuoi beneficii 
« senta in me gratitudine avere , chiaro è al mio 
« Dio che i pensieri segreti del cuore umano ve- 
ti de e pone in giusta lance. Ma per la nostra a- 
« micizia , per lo mio fedel servire, e se mai per 
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« opra a buon fine per me condotta a tuo prò* ti 

« fui caro , lasciami a Cristo servire . Io le parti 

« tutte giuro compiere di guerriero , ove all'ono- 

« re e alla mia fede non si vengano a opporre . 

« Clie se tu porti opinione che timore in me pos- 

« sa di morte, o d' invilimento mi estimi capace, 

« rammenta i dì che a viso aperto le folte scbie- 

« re de' nemici affrontando la sfidava, e generoso 

« fui del mio sangue alla gloria , e alla salvezza 

« della patria . Guarda se da tergo io porti im- 

a presse le ferite , quali nel mio petto puoi nove- 

« rare . Noi servi e cavalieri di Cristo non cer- 

« chiamo onori o pecunia : nostro tesoro e coro- 

« na è il regno del cielo . Oh potess' io tosto es- 

« ser fatto compagno a Lorenzo , e partecipare al 

« trionfo che esso ottenne ! » 

XII. 

Da furioso disdegno preso Valeriano a sì intre- 
pido e generoso parlare di Ippolito , il fervente a- 
more portatogli di subito in crudo ed acerbo odio 
trasmutato , comandò che spogliato della veste di 
Neofito , delle militari sue divise rivestito fosse . 
Quindi in tuon severo, e minaccioso gl'impose che 
agli Dei sagrificasse . Ma ciò era niente, a Io so- 
« no cristiano , diceva Ippolito , e i giuramenti 
miei non verrò mai a tradire . » L' imperatore in 
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furiosa ira montato, ordinò ai suoi che infrangesse- 
ro con pietre le mascelle e i denti all'intrepido con- 
fessor della fede. E persistendo egli ognor più sal- 
do in quella , il fece sulla nuda terra distendere 
e crudelissimamente battere con verghe . Col do- 
lor de' tormenti però la costanza d' Ippolito cre- 
sceva, confortato dalla grazia di quel Dio, che fra 
gli ardori aveva sostenuto Lorenzo. Il tiranno veg- 
gendo la intrepidezza del Martire, credè che egli 
col disprezzo delle pene lui intendesse burlare . 
Onde di più caldo sdegno divampando: laceratelo, 
disse ai carnefici , con pettini , e vedremo vinto 
quel coraggio che ostenta. Si stancarono in sì cru- 
do ufficio quegli inumani. Ippolito fra il dolore di 
tanta carnificina glorificando il Signore , ad alta 
voce protestava voler per Cristo morire . Confuso 
l' imperatore s'argomentò per altra via trarlo a se, 
inefficace mezzo avendo esperimentato a ciò fare, 
il rigore . Fattolo pertanto da terra levare , con 
blande maniere nuovamente si pose a pregarlo, che 
del suo desio il facesse lieto , e la cristiana fede 
abbandonasse; lo che quando ei si disponesse a fa- 
re, nella sua grazia il riceverebbe, e d'ogni fortu- 
na al sommo il porrebbe. Ma Ippolito con quello 
stesso animo che alle minacce avea resistito, le ca- 
rezze sprezzò . 
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XIII. 

Nel giorno istesso Valeriano comandava che Ip- 
polito di sue ricchezze , e d' ogni onore privato 
fosse . Ma qual fu mai la sua rabbia quando ebbe 
contezza tutta la famiglia di quello essersi renduta 
cristiana? Tosto fecela in sua presenza condurre . 
E il parlar rivolgendo a Concordia nutrice d'Ippo- 
lito: vorrete, le disse, col signor vostro tutti perire 
per sì trista causa, qual' è la Religione di Cristo ? 
Te almeno prenda pietà di tua canizie . E il tuo 
ritornare al culto degl' iddii sia agli altri esempio 
di abbandonare la superstizione . E Concordia a 
lui: dolce e onorata cosa è a noi col signor nostro 
perire in quella fede perseverando che al sommo , 
vero ed unico Dio piacque farci conoscere ed ab- 
bracciare . A turpe contaminata vita qual sarebbe 
la nostra tuoi consigli seguendo , onorala morte 
per noi si sceglie antiporre (17) . Valeriano que- 
sto udendo , indispettito , tosto a' suoi sgherri fé' 
cenno che fosse a morte flagellata ; sotto ai fla- 
gelli per la cristiana fede Concordia spirò. Ippolito 
soffocando quanto poteva avere di carnale debo- 
lezza la natura, lieto della sorte che la sua madre 
d' amore aveva ottenuto , calde grazie a Dio ne 
rendeva . Valeriano senza più comandò che tutti 
gli altri della famiglia ^Ippolito fossero fuori del- 
la porta Tiburtina condotti a morire. Mentre s'in- 
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camminavano al supplizio, Ippolito i suoi familia- 
ri alla costanza nella confession della fede esortan- 
do dicea loro : compite , o miei cari , col sacrifi- 
zio della vita il vostro trionfo . Già Dio stende la 
mano per coronar la vostra fortezza , e introdurvi 
nella sua gloria . Al destinato luogo ornai perve- 
nuti, tutti furono per comandamento del tiranno 
decapitati . 

xiv. 

Di tante vittime svenate al nome di Gesù Cri- 
sto , e quelle in odore di soavità per lui ricevute, 
e di celestiale gloria premiate, solo Ippolito si ri- 
maneva . Quale Valeriano veggendo che prieglii , 
minacce , o lusinga di gloriosa fortuna non erano 
bastanti a farlo mutare di proposito, reo sovra d*o- 
gtii altro reputandolo, giudicava che maggior pena 
gli si dovesse. E nella mente varii argomenti vol- 
gendo a trovar modo alla vendetta , la quale ora 
molto più desiderava che prima si fosse studiato 
richiamarlo alla sua opinione, uno glien cadde in 
mente terribilissimo. Si rammentò aver sovente sul- 
le scene veduto rappresentare i casi funesti del fa- 
voloso Ippolito figlio di Teseo, che Euripide primo 
e poscia altri descrissero . E a lui sembrando che 
la somiglianza del nome a quella della morte fosse 
ottimamente per convenire, pera, disse, giacché il 
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vuol , quest' iniquo, il quale i numi e noi prende 
diietto a schernire ; e col greco Ippolito abbia co- 
mune la morte come sortì il nome (18). 

xv. 

Ad eseguire la cruda sentenza fur presti i sa- 
telliti del tiranno. Si cercano due furiosi destrieri 
che erravano disciolti alla campagna. Per opera di 
arditi robusti giovani si accoppiano. A lunga e va- 
lida fune che li divide e serra , u fa T ufficio di 
timone, fortemente stretto i piedi vien legato Ippo- 
lito. Si danno le mosse ; si dileguano fra un nu- 
volo di polvere al grido dei spettatori i cavalli . Essi 
più e più spaventati ove il disio e la paura li cac- 
cia alla distesa trascorrono . Non profonda fossa , 
non folta siepe , od altro intoppo la furia degl' in- 
domiti destrieri è bastante di trattenere. Fra sassi, 
spineti , e nel fango dietro lunga striscia di san- 
gue traggono il Martire , che tanto supplicio con 
lieto animo tollerando, a Dio rivolto, quello pe' me- 
riti del Figliuol suo pregava a gradire il sacrificio 
della sua vita , e lui nella eterna gloria ricevere . 
Stanchi alfine , e di sudor molli , quasi per so- 
prannaturale impulso mossi fossero, si arrestano gli 
indomiti animali; e P esangue corpo del Martire re- 
sta sulla nuda terra . Miseranda cosa a vedere ! 
Lacerato il volto , divelte le chiome, sgominate le 
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membra , infrante le ossa non serbava più forma 
d' umana creatura . Fugge Valeriano dal crudele 
spettacolo; i suoi da raccapriccio sorpresi e da or- 
rore confusamente lo sieguono. Giustino sacerdote 
dopo avere all' esanime spoglia d' Ippolito renduti 
gli estremi uffici , fra le tenere lagrime di cristia- 
no gaudio , preso da santa invidia per trionfo sì 
eccelso che Ippolito avea riportato , con quella 
pompa che potè migliore nel Campo Verano pres- 
so la tomba di Lorenzo le spoglie di quello ripose, 
adorando i profondi giudicii di quel Dio, che dal- 
le stesse pietre può far sorgere i figli di Abramo • 

xvi. 

In questa guisa compiè sua mortale carriera que- 
sto illustre sostenitor della fede. Ben si appose chi 
disse : dovere al delitto tosto o tardi tener dietro 
la pena . Non vendicò mai Dio sopra i tiranni la 
morte de'Santi suoi in sì manifesto e terribil mo- 
do , quanto sopra Valeriano il sangue d' Ippolito. 
Appena egli ebbe sfogato il crudele sdegno contro 
il più valoroso e fedele de' duci suoi, all'odio tar- 
da pietà subentrò; e rimembrando le virtù e i ser- 
vigi di quello; e pensando di quale e quanto soste- 
gno si fosse pazzamente privato nelle estreme bi- 
sogne, fu presso a morirne di doglia , che però a 
conversione noi trasse dall' empietà. Io queste idee 
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freneticando , ovunque parevagli vedersi innanzi P 
ombra dell'ucciso amico, che di sua perfidia rinfac- 
ciandolo minacciosamente il perseguitasse (ir/) . 
Frattanto i Persiani devastata la Mesopotamia , e 
ripiena di stragi la Siria venuti ad oste sopra An- 
tiochia l'avean poscia espugnata . Queste imprese 
de 1 barbari a gran pericolo esponendo in quelle 
parti P imperio, astrinsero Valeriano a muover colle 
legioni in Oriente. Ma qui P ira di Dio attendea- 
lo . Venuto co' nemici a conflitto sì avversa provò 
la sorte , che pochi de' Romani da morte scampa- 
rono . Con Ponor della vittoria alloggiamenti, in- 
segne , e quanto a Roma apparteneva guadagna- 
rono i Persi. Egli stesso a tanto disastro cercando 
scampo , dal favorito Macriano, cui più che i ri- 
cevuti benefizi sfrenata libidine di regno pungeva, 
fu per tradimento dato in mano di Sapore (20) . 
Il barbaro a meglio appagare il suo orgoglio di ca- 
tene caricò P infelice , e a maggior confusione di 
quello , della porpora e degli altri ornamenti im- 
periali il volle sempre adornato . £ quantunque 
volte in cocchio saliva, 0 a cavalcare si dispone- 
va , fattolo carponi posare , con insultante sorriso 
i pie sul dorso o sul collo ponendogli a servirgli 
di sgabello astringevalo . Grave era il dolore che 
Valeriano di sua prigionia e di tanta infamia por- 
tava ; ma insoffribile pena opprimealo consideran- 
do, sè in tanta miseria trovarsi per gl'inganni d'un 
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amico , e per la ingratitudine del figlio Gallieno, 
il quale tra le voluttà involto, niun pensiero o pie- 
tà il prendeva di lui . Lacerato da queste crudeli 
idee terminò disperatamente la vita V anno 262. 

XVII. 

Vendicato che ebbe Dio sul tiranno in modo co- 
tanto manifesto , e terribile la morte del suo ser- 
vo , si piacque ricambiarlo del generoso disprezzo 
che della vita , e degli onori quegli aveva fatto , 
d' altri tesori e di più certa celebrità che la mon- 
dana non è . Con tutta ragione pieno di entusia- 
smo divino disse il Salmista che immensamente e- 
ran per lui stati gli amici suoi ricolmi d'onori (21)* 
Il nome d' Ippolito divenne ben tosto celebre e 
grande in tutta la Chiesa. Il xm di Agosto era un 
giorno di vero trionfo per Roma (22). Non la so- 
la cittadina gente , e nobilissimi personaggi , ma' 
gì' ingenui abitatori della campagna in folla accor- 
reano al cimitcrio ove le sue ossa posavano. Qui- 
vi tra le preghiere e il tenero pianto alla perseve- 
ranza si animavano in quella fede , eh' Egli avea 
sì intrepidamente difesa e sostenuta . E su quel 
muto avello il disprezzo del mondo, la caducità e 
fralezza delle umane cose , il giro delle vicende 
che agitano la breve irrequieta vita dell* uomo , 
imparavano . Da Roma la fama d* Ippolito , e dei 
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miracoli che per lui si operavano , rapidamente 
per tutta Italia si divulgò, e passando i monti nella 
Gallia e nelle Spagne pervenne . Chiara testimo- 
nianza fanno di tanta celebrità l'antichissimo Ca- 
lendario Bucheriano e Romano , e quelli che U- 
suardo e Adone composero. A questi i Sacramen- 
tari di Tommasio e di Menardo si denno aggiun- 
gere (23). La Chiesa Greca fece a gara con la La- 
tina ad onorarlo ; e il x. di Agosto consacrò all'o- 
norata memoria d' Ippolito . Costantino Magno 
dalla idolatria alla cristiana parte passato, renduta 
la pace alla chiesa , e quella in alto locata, tra le 
altre magnifiche cose a prò di lei operate , mos- 
so da' prieghi di Silvestro papa una chiesa in o- 
nore di s. Ippolito fabbricò , presso alla Basilica 
cha al suo maestro Lorenzo aveva eretta (24) . In 
essa il corpo del glorioso Martire con solennissima 
pompa fu riposto, e per lungo volger di tempo in 
sommo onore avuto dai fedeli. Ma questo tempio, 
siccome tutte altre cose terrene , alla forza degli 
armi cedendo , da Adriano I. assunto al Pontifica- 
to P anno 772 venne splendidamente restaurato. 
(2G) Nelle vicende alle quali Italia e Roma sog- 
giacquero , restò per lungo tempo diserta la chie- 
sa di s. Ippolito , tanto più che nel luogo era po- 
sta ove i soldati di Totila maggior rovina e deso- 
lazione aveano arrecata combattendo contro gli as- 
saliraenti dei Greci. Sicché di miglioramento ridot- 
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ta alfine incapace, onde inonoralo non si restasse, 
nella chiesa di s. Salvadore venne Iraslatato il cor- 
po di a. Ippolito . 

XVIII. 

Qui necessità di argomento mi sforza a tratte* 
nermi alquanto a dilucidare un punto di ecclesia- 
stica istoria, il quale ha troppo stretto rapporto col 
mio argomento. E da notare pertanto che tre san- 
ti Martiri col nome d' Ippolito vengono dalla Chie- 
sa onorati. Alcuni scrittori per corto discernimen- 
to e per imperizia li hanno insieme confusi , for- 
mando di tutti un sol personaggio , o attribuendo 
ad uno ciò che ad altri conviene . Il primo in or- 
dine ai tempi è s. Ippolito vescovo di Porto, delle 
ecclesiastiche cose sommo conoscitore , e scrittore 
eccellente^ come Eusebio istorico ne assicura. L'o- 
pinion più seguita lo fa oriundo d' Arabia. Porta- 
tosi a visitare il sepolcro dei santi Apostoli, dal som- 
mo Pontefice Urbano I. fu eletto a vescovo di Por- 
to , non d' Ostia , come taluno tenne opinione . 
Nella persecuzione che Alessandro Severo mosse 
alla Chiesa fu sommerso ove il Tevere si sbocca 
nel Tirreno l'anno 229. (27) . L' altro Ippolito fu 
prete della Chiesa Romana , e seguace sul primo 
di Novaziano . Separatosi dai scismatici, e di vero 
cuore detestato lo errore in che erasi lasciato per 
T. iv. 8 



amor ili novità trasportare, e la cattolica fede sin- 
ceramente abbracciata, rende a quella testimonian- 
za col penoso martirio descritto con gli eleganti e 
patetici versi di Prudenzio 1' anno 252. (28) . Il 
terzo è santo Ippolito milite , di cui abbiam de- 
scritto le gesta , e morì 1' anno 258. 

XIX. 

Torno colà d' onde mi era dipartito . Io non i- 
gnoro clic due francesi scrittori Dublezio e Sous- 
heay indotti forse in errore dalla somiglianza dei 
nomi, abbian portalo opinione, e sostenuto essere 
stato il sacro corpo d* Ippolito in Francia traspor- 
tato, mentre Pipino assoluta autorità sotto privato 
nome in quel reame esercitava ; ma comechè per 
fjuesti autori ne il tempo certo, nè il modo in che 
ciò avvenne si venga a dimostrare, e , quello che 
di più importanza è , il non trovarsi il luogo ove 
quelle sacre Reliquie fossero riposte , i loro scritti 
a mere conghietturc appoggiandosi hanno sembian- 
za più di novelle , che cT istorica verità . Sicché 
ogni altro scrittore ha reputato biasimevol cosa se- 
guirli . Più che a malizia a difetto di sana critica 
c di lumi , è da attribuire quella loro opinione . 
K perchè taluno non debba in sospetto venire , il 
mio giudicio esser severo anzi che nò , o da pas- 
sione mosso, tralasciando li argomenti miei, userò 
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V autorità di due celebri storici di Francia , che 
le ecclesiastiche cose a quella appartenenti prese- 
ro con somma accuratezza a trattare. Goffredo E- 
schenio , che la copia della erudizione unisce al 
buon senso, ne 1 suoi conienti storici dimostra falsa 
doversi per ognuno tenere 1' opinione di Dublezio 
e del Sousseay che lo ricopiò (29) . In tuono più 
fermo Convizio ne' suoi annali ecclesiastici di Fran- 
cia rigetta tal sentenza, quantunque oltre ogni di- 
re geloso sostenitore si mostri sempre del lustro 
di sua nazione (3o) . Non che io abbia di neces- 
sità estimato dover questi autori citare, per quelli 
più vittoriosamente abbattere , parlando di per se 
la cosa . Ma perchè taluno dal mio silenzio argo- 
mento non prenda di mala fede , che in cosa si 
santa troppo vituperevole per me sarebbe. A quan- 
to è detto P autorità somma di Usuardo, e del Pan- 
ciaruoli è da aggiungere (3i) . In Roma adunque 
nella chiesa di s. Salvadore, e non altrove in som- 
ma onoranza avuta da tutti i fedeli lunga stagione 
posò la mortale spoglia di Ippolito Santo . 

■ 

xx. 

La compagnia di Gesù in brieve tempo in ce- 
lebrità e potere tutte altre monastiche istituzioni 
indietro lasciandosi, in Roma potentissima era di- 
venuta. E come che nulla occasione venisse per i 



suoi trascurata , che all' incremento di quella po- 
tesse concorrere, e conoscendo essi la pubblica o- 
pinione rendersi ognor più salda e favorevole col 
magistero della Religione , maraviglia non è che 
il sacro Corpo del glorioso Ippolito si etudiassero 
che fosse lor conceduto , e quello infatti ottenes- 
sero , come ad ognuno può esser chiaro che gli 
annali di quella famosa Società voglia esaminare . 
In Roma pertanto nella Chiesa del Gesù fu posto 
il corpo del nostro Santo , e in quella dalla uni- 
versal venerazione onorato e' si stette , finché la 
colonia che la Società aveva in Pistoia per la chiesa 
loro addimandandolo , lo si ebbe in dono con al- 
tre insigni reliquie per opera di Michelangiolo Ra- 
fanclli pistoiese . 

xxi. 

Da Roma dunque fu a Pistoia trasportato il sa- 
ero corpo d* Ippolito, e nella sacrestia della chie- 
da degli Ignaziani riposto in una Cassa dopo il le- 
gale e formale riconoscimento delle autentiche fat- 
to per ordine del vescovo di Pistoia Gherardo Ghe- 
rardo dal suo Vicario generale Rutati, e a special 
guardia affidato del priore Anton Francesco di quel 
Collegio. Ma Panno i6g3 Lorenzo Ciancili pie- 
vano della chiesa di s. Ippolito in Piazzanese, per 
la intimità e benemerenza che avea con la compa- 
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gnia di Gesù a quella richiese il sacro corpo del 
glorioso Martire patrono e titolare della sua chie- 
sa . Portata la domanda al Gonzalez generale del- 
la compagnia, questi con sua lettera al priore del- 
la casa di Pistoia diretta , al postulante le sacre 
reliquie donò (32). 

Il di 3 di maggio 1697 con somma esultanza 
dol popolo da Pistoia venne nella Chiesa a suo o- 
nor dedicata sette miglia all' oriente della città nel- 
V agro Pratese posta , traslatato il corpo di santo 
Ippolito , e aopra V aitar maggiore in non troppo 
decente sede locato . Ma nel restauro e adorna- 
mento che il pievano Angiolo Pacini fece di que- 
sto Tempio, che dai tempi della già contessa Ma- 
tilde sua fondatrice non avendo avuto rinfranco 
alcuno contro il tormento del tempo cedeva all' e- 
tà, si pensò anco al decoro del Santo dalle pieto- 
se anime de' popolani di quella Pieve, memori dei 
molti henefici per opra sua ricevuti. Mosso da ze- 
lo coli' aiuto , e colle ohlazioni di questi divoti e- 
gli adoperò che una magnifica urna d' argento al 
Santo lor protettore si destinasse. Sul hel diseguo 
che fece il rinomato cav. Cosimo Rossi di Pistoia 
ibllle helle arti conoscitore e coltivatore famoso, e 
presidente all' imperiai Galleria di Firenze, Fran- 
cesco Ripaioli di Pistoia a niuno secondo nell'arte 
de 11* oreficeria condusse V urna d' argento che la 
pietà del Pastore e la devota riconoscenza del po- 
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polo offrirono al nostro glorioso Santo . Francesco 
Toli vescovo tli Pistoia e Prato dopo d'avere il dì 
12 agosto di quest'anno 1821 solennemente con- 
secrata la ben ridutta Chiesa , nella bella urna di 
argento tra il plauso delle divote turbe il Corpo 
del glorioso martire santo Ippolito dopo le cere- 
monie solite dalla chiesa usarsi, ripose. (3$| il 
■ ■ •' ... <..:;-i{oq fot 

- " :!..-,: iob iitu 

NOTE 

'I ' 1 

(1) Machab. lib. L c. Vili. 

(2) Euseb. Stor. Eccl. I 7 Socr. Star. Eccl. 

(3) Dum Dux belligerus essct hic agminis ec. Breviarium 
Mozarabicuni in Festo B. Hippolyli . 

(4) Tutti gli antichi Storici convengono aver Ippolito oc- 
cupate le cariche civili più importanti anco in tempo di 
pace . Alcuni lo denominano Vicario di Roma, a Tradidit 
a illuni ( Laurentium ) Ilippolyto Vicario Servandum » 
Lipoman. de probatis historiis p. 662. Questo ufizio a Quel- 
lo degli antichi Censori Romani corrispondea. Altri vi ag- 
giungono la presidenza ai prigionieri di stato . « Tradens 
« Laurentium Hippolyto Acquiti romano qui et pneses 
« erat carcerura. » Ignatio Como Coment, in actib. s. Lau- 
rent. Rom. 1771. 

(5) Orsi Stor. Ecclesiast. t. 3 /. 7 c. 10. 

(6) Eusebio Stor. Eccl. lib. 7. 

(7) S. Dionisio Alessandrino ( cpist. ad Herm. ) appli- 
cò a Valeriano le parole deW Apocalisse : « gli fu dato .il 
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a potere di far la guerra ai Santi per lo sjhizìo di mesi 42 o 
Apoc. c xill. v. 7. lo che indica la durata di questa perse- 
cuzione . 

(8) Les disciples de Jesus-C hrist P ont sui vi dans les voies 
les plus difjìciles . Pour imiter leur Saveur ils ont corru 
aux tourments avec plus tfardeur que les autres n f ont fait 
aux delices. Bossuet histoir. universeU. L 2 p. 45 Paris 
1803. 

(9) Hippolytus interim patiebatur Laurent inni baptizan- 

(10) Tertulliano Apobg. 

(11) Tunc beatus Diaconus ( Laur. ) illuni ( Hippol. ) 
necessariis instruxit fidei arliculis, oc congruis disputati^ 
nibus. Como, ut supra p. 85. 

(12) Dieu a fondée son Eglise par le martyre; sans que 
ni r Enfer , /' impitié , ni ses sectateurs qui C ont disono- 
rèe aient èie jamais capabks de P alterer. Boss, histoir. li- 
ni vers. suite de la Kcligion . 

(13) Statimque Hippolytus illuminatus est a SpirituSan- 
cto ita quod vidit Sanctorum animas m cmlum ante Deum 
gauderc. Yen. Beda apud Lipom. de prob. histor. 

(14) Hippolytus lacrimabundus ait : adjuro te per Do~ 
minum Jesum Christum ut omnis domus meo, baptizetur 
1. Sur. p. 622 atti del martirio . 

(15) Cum autem Hippolytus flerct , et se Christianum 
clamare velici, dixit ad cum Laurent ius ut in interiori no- 
mine Christum absconderet, paululumque substinerct. Na- 
tali Sanctorum vita , passiones , et iniracula. — Lugdun. 
1542. 

(1G) Hippolytus ex facultalibus suis condivit aromatibus 
et linteis , et bora vespertili sepelivit eum . Sur. loc. cit. 

(17) Atti del martirio . 

(18) // Massini ed altri applicano questa allusione del 
tiranno ali' Ippolito della favola alla sentenza pronunciata 
contro d' Ipitolito prete , che sostenne lo stesso gmere di 
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supplizio appoggiati forse a quel verso di Prudenzio : In— 
lercatquc feris dilaccratus equis. I/ynu XI. — Ma non si 
fecero a riflettere che Prudenzio fu poeta non storico . // 
Martirologio Rom. ( Typis Vaticanis 1630. ) parlando del 
Martirio di s. Ippolito milite cosi esprimesi : — Hippoly- 
tus Laurentii discipulus indomitis equis raptatus , atque 
discerptus ad similitudinem antiquioris Hippolyti Thesei 
/i/iì , de quo Euripidcs in Phaedra : Illud enim huic pro~ 
fuit nomen Hippolyti ut illudente gentilium credukfate ut 
ex nominis similitudine consimihs mortis genere idem dila- 
niuretur « 
E il Cardinal Baronio : 

Triduo post S. Laurentium passus est Roma Hippohf- 
tus mi le s , cui hoc illud profuit nomen , ut quod vocaretur 
Ilippolytus instar Hippolyti UHus , qui Phadra noverca 
insidiis proditus est , equis et ipse discerpi indomitis jube- 
retur. Annal. Ecclesiast. t. 2. 

(19) Surio deprob. histor. loc. cit. 

(20) S. Dionigi Alessandrino presso Eusebio Stor. Ec- 
cles . U autor del Libro della morte de* persecutori della 
Chiesa, c. v. 

(21 ) Nimis honorificati sunt amici tui Deus. Psalm. 138. 

(22) Erat Roma celeberrima natalis dies S. Hippolyti; 
non solum Populus Romanus , sed etiam adjacentes Pro- 
vinciae confluere consueverant. Lipom. loc. cit. Martyrol. 
Rem. 

(23) A maggiore e più salda conferma del mio asserto 
credo opportuno notare che fino da remotissimo tempo si 
celebrava nella Chiesa la Messa e Vfizio proprio di s. Ip- 
polito . Nel Messale Gotico e Mozambico si trova f Ora- 
zione propria, la quale non tanto per la sita rarità, quan- 
to per dare un idea della Liturgia antica della Chiesa me- 
rita di esser trascritta , come farò infine di questa vita, ri- 
portando anche C Inno proprio qual trovasi neW antichis- 
simo, e raro Breviario Mozarabico, che sempre più ne con- 
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vitifera della venerazione in che era tenuto S. Ippolito pres- 
so le Nazioni . 

(24) E celebre T elogio che Menna fece d Ippolito . 

(25) Pompeo Uganio. Istoria delle stazioni di Roma. — 
Rom. 1558. 

(26) Anastasio Bibliotecario. Vita del Pont. Adriano I. 

(27) Racine Histoire Eccksiastique Siecle troizieme . 

(28) Fleury. Sec. 3 Stor. Eccles. Ruìnart. Acta Mar. 
A tìxs te ifwfflfvit \ *7 \ 3« 

(29) Quod autem Sousseayus, et ante eum Dubletius scri- 
bant esse corpus s. Alexandri Papa , et martyris non u- 
squequaque probatur , tum quod antiqui non appellarent 
Papam, Pontifìccm, Episcopum , Sacerdotem, tum ex par- 
tibus corporis s. Alexandri p. et m. alibi assertori affirme- 
tur. Eadem ratio est s. Hippolyti martyris a s. Laurentio 
baptizati, et in agro Verano sepulti. — Goffredo Eschenio 
Commcnt. Istor. tom. 3. 

(30) Non ignoramus auctores asse qui Corpora SS. A- 
lexandri p. et m. et Hippolyti a s. Laurentio baptizati scri- 
bant a Fulrado in Galliam delata; sed desunt omnìno prò- 
bationes qua fidem adstruere possunt. — Convitius in an- 
nal. Eccl. Galli® tom. 5 n. xiv. 

(31) Da un manoscritto della Libreria Vaticana, e da un 
altro simile ms. riportato da Usuardo , della Regina di 
Svezia, siamo assicurati che dopo il decadimento della Chie- 
sa che Costantino imperadore e il pontefice Adriano I. a- 
vcano eretta e restaurata in onor di s. Ippolito , fu il sa- 
cro corpo di quello nella chiesa trashtato di s. Salvadore, 
e che le sue sacre Reliquie mai fino al suo tempo non si e- 
rano da Roma dipartite . Il Panciaruoli concorre nella 
stessa opinione nel suo eccellente catalogo delle Reliquie in- 
signi . 

(32) Vedi in comprova di tutto ciò i documenti autenti- 
ci esistenti nella 

qui solamente è riferito il sunto . E sopra tutte la lettera 
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originale del Generale de Gesuiti Gonza kz ec. , in cui dà 
facoltà al Priore della Colonia di Pistoia di donare al Pie- 
vano Lorenzo Cianchi la Reliquia di s. Ippolito in consi- 
derazione cF essersi dimostro si benemerito delle Missioni 
di quella Religione . 

(33) Si riporta qui a maggior confermazione di queste 
notizie f Epigrafe destinata ad essere apposta sopra la men- 
tovata Urna d" argento, f Inno proprio per la festa di s. 
Ippolito , quale trovasi nelF antichissimo Breviario Moza- 
rahico , e F Orazione parimente propria che è nel Messale 
Gotico . 

CORPUS D. HIPPOLYTI M. 
A S. LAURENTIO BAPTIZAT1 SUB VALERI ANO ET GALLIENO 
ROM /E DIU IN ECCLESIA S. LAURENT 11 IN VALLE 
A COSTANTINO MAGNO ERECTA 
CONDITCM 

DEIN IN BASILICA S. SALVATORIS SERVATUM 
POSTMODL'M PISTORII IN SACRA JESUITARUM JEDE 
TRANSLATUM 
HUC TANDEM DEO FAVENTB 
V. NON. MAH AN. 1697 
SOLEMN1TER ADVECTLM 
PUBUIC/K INCOLUMITATl ET POPULl DEVOTIOM 
H1C HONORIFICE SERVATUR . 

H Y M N V S 

i 

Adsunt , o Populi , Festa celehria 

Qua felix rcvehit temporis orbila , 

in sesc rcdiens axe volubili : 

Laudem sidereo redatte principi . 

lite namque Hippolytus tempora ferrea 
Despectens nivea scandii ad wthera . 
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Cum solvens aninutm carpare vividum 

Cakstem meruit sumere laurearti . 
Bum Dux belligerus esset hic agminis 

Jussis cccsareis carcere Martyrem 
Sena nd um secipit ; qui cruce pravia*** 

Dot coecis ocuUs perdita lumina . *v*nV 
Cement Hìppolytus sigma ferentia 

Mox Christo Domino credidit impia 
Spernens demonici dogmaiit idolo, ^ y 

Junctus ChrittkoUs vocibus increpat . 
Tunc Ccesar rabido fervidus impetu 

Os sanctum lapide scindere prceripit : 
Longa distillunt fragmina dentium , 

Sed vox Unigenam predicai unica . 
Ferrum percalidis ignibus artifex 

Armat spiniferi spicula carduli 
Corrupta pamitus viscera Martyris 

Proflundunt rosei {lumina sanguinis . 
Hinc ad cornipedum terga ferocium 

Innexu religant , tractus in aspera 
Vitalem subito Unquit anhelitum 

Dirum quo valuit vincere s&culum . 
Ob hoc supplici ter t Rex Deus omnium , 

Rogantes petimus Martyr ut inclytus 
Adsistat miseris (autor , et impetret 

Confessis veniam corde piacula . 
Sii vita locuples fru gibus adfluens , 

Rerum prosperiias congrua polleat . 
Bellum dispereat , pax bona profluat, 

Virtutes vigeant , crimina transeant ; 
Sit Patri ingenito maxima gloria , 

Sit compar Genito, atque Paraclilo , 
Unus qui retinet sceptra perni ni ter 

Vivens perpetuis tempora svculis. 
Amen . 
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OREMUS 

Deus qui B. Hippolytum tirannici* adhuc obsequiis oc- 
cupatum subito fecisti Laurentii socium, qui spirituali ar- 
dore succensus , dum Unigenitum Filium tuum Dominum 
nostrum coram potestà tibus veraciter confitetur, pcrnis su- 
bjicitur , rinculi* illigatur , fardi* confrigitur , cquorum 
feroci (a te disj ungi tur , et adepto palma Martyrii vita per- 
petua cum Lucratore , et magistro Laurentio coronatur . 
Per Dominum nostrum Jes. Christ. etc. 

0 
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Pistoia è posta al grado 43-56' di latitudine 
settentrionale ; ai 28-34' g r * di latitudine orien- 
tale tolta dall' isola del Ferro . Giace presso V e- 
stremità settentrionale di ampia, fertilissima e po- 
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polosa pianura alle falde che eon termine a due 
prolungali -siine diramazioni meridionali dell'Apen- 
nino, sopra un suolo dolcemente inclinalo a mez- 
zogiorno, alquanto più verso levante sulla picciola 
Bftma, in prossimità dell' Ombrone dai quali fiu- 
mi trae le acque all' uso di varii edifici e ai biso- 
gni comuni . La sua forma è quadrilatera ; il cir- 
cuito di quasi tre miglia . E munita d' una fortez- 
za , opera del Buontalenti , e di quattro bastioni 
presso a ognuno dei quali ha una porla . Le fan- 
no corona amene colline, ridenti per vigneti, oli- 
vi e ogni specie di frutti , sparse di ville , alcune 
delle quali mirabili per sito, splendide per arte. Il 
beli' ordine in che è partita , le agevoli e larghe 
strade, particolarmente il vasto e lungo corso, l'a- 
mena passeggiala dell' Arcadia , i palagi , le polite 
case, la sonora e purgata favella, il benigno cielo, 
la copia di tutte cose richieste non che all' uso 
ali 1 agiatezza della vita, ne fanno vago V aspetto , 
dilettoso il soggiorno; la purezza dell'aria, la sa- 
lubrità dei cibi rendono robusti i corpi , acuto e 
festivo agli abitanti l'ingegno. Se avesse popolazio- 
ne rispondente all' ampiezza , sarebbe a poche se- 
conda . 

L' origine di Pistoia perdesi nella oscurità dei 
secoli . Da questa antichità sono da ripetere le o- 
pinioni di quelli, i quali ne fecero derivare i pri- 
mordi! dalle età prime del consorzio sociale. At- 
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tento esame sulla storia e geografia antica d'Italia, 
mi induce a emettere opinione contraria a quanti 
scrissero di lei; e credo non andarmi errato attri- 
buendo la fondazione della città nostra ai nipoti di 
quelli Etruschi , i quali per le invasioni dei Galli 
discacciati da quella parte deWEtruria nuova che 
era posta tra il Po e gli Apennini , furono a sal- 
vezza costretti di ripassare quei gioghi , riparando 
da quelle ruine barbariche nella plaga meridiona- 
le dell' Apennino. Sulle varie diramazioni di quel- 
lo formanti le vallate della Lima, del Reno e del- 
l' Ombrone trovarono sicura fede ; e al modo de- 
gli avi loro edificarono abituri e castelli, dai qua- 
li per le istorie sappiamo, essere ab antico discese * 
le famiglie le quali divennero maggiorenti e più 
illustri nella città. Avvaloro quest'opinione per l'a- 
nalisi di fatti storici atti a chiarire il vero in in- 
dagini di questa natura , e a stabilire con minore 
incertezza V ipotesi che a me sembra meglio ve- 
rosimile e probabile che la sentenza emessa dagli 
storici pistoiesi , ai quali in questa bisogna vuoisi 
rimproverata la soverchia credenza delle tradizioni 
popolari , e il poco studio posto nell' esame delle 
memorie storiche perite dopo i loro tempi per in- 
cendio degli archivi pubblici, per disertamento dei 
privati, e per V estinzione delle famiglie antichis- 
sime . Gli abitatori deWElruria antica e i Liguri non 
si distesero mai verso questa parte dell' Apennino. 1 
t. iv. 9 
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monti e i colli interposti fra questo , 1' Arno e il 
S rchio, vestiti di piante nate forse col mondo non 
furono mai abitati nè popolati da quelle genti ve- 
tustissime ; i bassi fondi dei piani e delle valli in- 
termedie erano e rimasero lunga stagione ingom- 
bri da laghi disordinati e dalle acque dei fiumi stra- 
ripanti e diffusi per difetto d' umana industria . 
Non troviamo memorie comprovanti che Fiesole 
fiorentissima nella terza epoca della federazione E- 
trusca estendesse le sue colonie oltre i monti della 
Cubana > i quali dalla parte di levante formano 
il bacino della Si uve , e per 1' opposta la valle di 
Disenzio ; lo stesso è da dire dei Romani. Fioren- 
za ebbe assai tardi i principii suoi, e crebbe solo 
per la presa e distruzione di Fiesole accaduta nel 
ioio. Pistoia a quest'epoca aveva ordinato gover- 
no come è dimostrato per le istorie dei tempi. Per 
• lo chè non trovo ragione a congetturare la sua o- 

ì igine essere avvenuta per altro modo da quello che 
è detto . Questo mio giudizio panni essere affor- 
zato per V autorità di Sallustio . Egli narrando la 
congiura di Catilina avvenuta nel 563 di Roma , 
dice essere stata combattuta nell' agro Pistorese 
la battaglia per la quale stettero le sorti di quella 
repubblica contro la feroce cupidità e ambizione 
di quel cittadino tanto degenere dai Cincinnati , 
dai Regoli e dagl^ Scipioni . Il silenzio tenuto da 
scrittore chiaro per somma accuratezza e criterio 
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su le particolarità del luogo clie fu teatro all' av- 
venimento più grande e memorevole del tempo , 
è argomento fortissimo a stabilire , ignoto nome 
non essere stato allora Pistoia . 

Volgendo gli anni , sovercliianza di numero , 
necessità delle cose richieste al vivere, allettamen- 
to di clima più dolce , e di terre meglio produt- 
tive , sospinsero di poi quelle genti a occupare i 
monti inferiori , e via via procedendo , la grassa 
pianura , sebbene in gran parte ingombra da pro- 
lungata laguna, non avendo ancora gli uomini o- 
sato rompere gli impedimenti posti da natura al 
libero corso dell'Arno e delPOmbrone. Ivi appres- 
so edificarono più al modo di castello che di città, 
piccioletta la terra, come vedesi , considerando lo 
spazio racchiuso dentro le prime cerchia . 

E da credere che Pistoia assoggettata con tutte 
le altre di Etruria alla dominazione di Roma, par- 
tecipasse alle vicende della repubblica , e seguisse 
i destini di queli' imperio sortito al sommo della 
gloria e della potenza , all'estremo delle sventure 
• della umiliazione . . 

Poche e incerte notizie giunsero a noi dello sta- 
to che Pistoia tenne ai tempi dei Goti, Longobar- 
di e Carlovingi . Quando per la inettezza di que- 
sti passò agli Alemanni il nome del novello impe- 
rio occidentale da Leone papa conceduto a Carlo 
Magno in merito d' avergli spento il regno Lon- 
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gobardico , e le città d' Italia si rivendicarono in 
libertà, anco Pistoia costituivasi a repubblica. Pri- 
ma d'ogni altra città libera, essa emanò nel 1117 
quel suo statuto che ancora ai secoli illuminali 
parve prodigio di sapienza civile e politica . Seb- 
ben gelosa di serbare interi gli ordini suoi e il 
modo del reggimento, variò il nome dei governan- 
ti. Da prima ebbe i consoli a imitazione di Roma; 
dipoi un senato d' anziani ; appresso e nei tempi 
più al suo (ine vicini , un gonfaloniere di giusti- 
zia, talora un capitano di parte, o un podestà che 
le gelosie cittadine con male augurato consiglio ed 
effetti eleggevasi da altro paese . 

Il comune esercitava per magistrati eletti a li- 
beri voti tutti gli atti della sovranità. Coniava mo- 
neta , faceva colleganze , guerre e paci . Tutti i 
cittadini atti alle armi erano ascritti alla milizia ; 
al primo segno obbligati a seguire il gonfalone del 
popolo. Pistoia prese parte quasi che a tutti gli av- 
venimenti di Toscana e di Italia . I suoi cittadini 
militarono volontari e si distinsero in molte guerre 
estere . Ne troviamo alle crociate, all' impresa dei 
Pisani alle Baleari che furono campo al raro valo- 
re di Guido Rossi ; capitanarono eserciti in Fian- 
dra, in Germania e altrove . 

Posta in sicura parte , siccome quella che per 
tre lati era circondata da monti selvosi, difficili al 
passare degli eserciti; protetta a levante dalla sua 
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laguna , posseditrice di vasto e ferace territorio ; 
popolata d' uomini robusti della persona e risoluti 
dell' animo , fatta donna di sè , Pistoia giunse a 
essere poderosa tra le repubbliche toscane ; e ove 
i suoi cittadini l'avessero amala non guasta e sbat- 
tuta , sarebbe a gran potenza arrivata . I costumi 
semplici e puri , la parsimonia , la masserizia , il 
salutifero clima , i prodotti abbondevoli del suolo, 
gli utili esercizi aiutavano maravigliosamente il mol- 
tiplicare degli uomini , e per alcun tempo favori- 
rono il prosperevole e riposato vivere cittadino. Ma 
questa pubblica e privata felicità andò perduta per 
le sette che insorsero a contaminare e desolare V% 
talia . Pistoia or per P una , or per V altra feroce- 
mente parteggiò. Nè a questo contenti i suoi figli 
superbi , produssero , e col sangue alimentarono 
mostri novelli di cittadine discordie . La nostra i- 
storia civile è un quadro spaventoso terribile di 
battaglie, d' affrontamenti , d' uccisioni immanissi- 
me orrende , di devastamenti e di rovine . 

A portare alcun ordine in queste confuse vicen- 
de , e a rintracciare in mezzo a quei turbine il 
progresso dell' incivilimento fra noi , distinguerò 
per i nomi loro in tre epoche quei miserevoli av- 
venimenti . 
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EPOCA PRIMA 

GUELFI E GHIBELLINI 



Le ambizioni dell' impero e dei sacerdozio dal- 
le coperte vie e dalle contese diplomatiche prorom- 
pendo bruscamente ai fatti, trasfusero il veleno di 
quelli umori nei petti dei popoli . Italia si divise 
in due campi; ciascuno pretessendo giustizia e di- 
ritti, inalberò il pio vessillo di Cristo in distruzio- 
ne delle creature da esso redente , e a stabilire 
sulla terra un regno che Egli si rifiutò di tenere . 
I pontefici si fecero sostenitori delle repubbliche , 
costituironsi capi della lega Lombarda ( la quale 
segnò P epoca più luminosa delle armi italiane , ) 
a combattere la potenza degli imperatori Aleman- 
ni , precipuamente della casa Sveva sinché fu spen- 
ta nell'infelice Corradino ultimo rampollo rappre- 
sentante la parte contraria . Questa afforzata di 
molte e potenti amistà contrastò lungamente la 
vittoria all' avversario. Cessate per 1' opera del tem- 
po e per gli avvenimenti che mutano le sorli dei 
regni e le opinioni dei popoli, le cagioni delle sette 
guelfa e ghibellina , esse continuarono, alimentate 
dalle ambizioni dei potenti , e dei municipi volti 
a ingrandirsi sopra i vicini. Le imprese guerresche 
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e gli accorgimenti politici serbando l'antico nome, 
mutarono natura , ed ebbero effetti a quella ri- 
spondenti. Questo stato di ostilità permanente ef- 
fetto necessario del sistema di equilibrio inventato 
in Italia , sostenuto da tutte le repubbliche e con 
sforzi prodigiosi costanti dalla fiorentina , combat- 
tuto dai principi , in precipuo modo dai Sforza , 
Visconti e Castruccio impedì che Italia si costituisse 
in nazione come gli altri popoli moderni surti dalle 
rovine dell' imperio romano . Ogni repubblica re- 
stringeva la patria nel recinto delle sue mura, per- 
chè un popolo libero riferisce tutto a sè stesso, in 
quella guisa che un popolo suddito rammenta che 
ei fa parte d'una nazione. L'amore della indipen- 
denza ingenerando sospetti per tutto ciò che pote- 
va nuocerle , non che distruggerla, teneva vive le 
rivalità dei municipii , i quali però consentivano 
in quest' uno concetto , che niun principe potesse 
o dovesse venire in tanta potenza da occupare o 
dominare la penisola italiana quando pur anco na- 
tura 1' avesse dotato di tanto cuore da concepire 
e condurre il gran disegno. In questi contrari e- 
lementi della libertà e del principato dobbiamo 
cercar la chiave alla intelligenza di quanto le arti 
della politica, della guerra e della pac« operarono 
in Italia sino al secolo decimoquarto , e appresso . 
Carattere singolare di quest' epoca fu, che le opi- 
nioni politiche erano dai cittadini professate a no- 
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me e per interesse del Comune . Le famiglie e i 
cittadini i quali per ambizione o per altri pravi ti- 
mori turbavano 1' ordine pubblico , venivano dai 
nostri maggiori quasi a infamia civile , posti nel. 
l'ordine magnatizio , escluso da tutti onori e da- 
gli uffici pubblici . I giudizi e pensamenti privati 
non avevano forza sulle deliberazioni dei magistra- 
ti . Essi , come portavano gli avvenimenti , abban- 
donavano la parte sino allora seguitata, e abbrac- 
ciavano la contraria ; reputavano i patii e i trat- 
tati più solenni , mezzi a ottenere I 1 intento di con- 
servare la indipendenza , di accrescere il potere 
e la gloria del Comune. Questo spirilo bencbè fa- 
tale alla causa e ai destini generali della nazione, 
sviluppò le forze municipali , perfezionò gli ordi- 
namenti civili , e fu cagione che le città italiane 
si abbellissero e nobilitassero di tanti superbi mo- 
numenti che formano il nostro orgoglio e sono me- 
raviglia e invidia agli stranieri. Merita pure atten- 
zione il modo che usavasi a governare le guerre . 
Queste erano più alte al nuocere che al conqui- 
stare . Per lo che , tranne alcuni fatti più celebri 
come le battaglie di Benevento , di Campaldino , 
delP Arbia, di Montecatini, d' Altopascio ed altre 
poche , le fazioni guerresche riducevansi ad avvi- 
saglie anziché a pugne ; erano opere di depreda- 
zione , di saccheggiamenti e di incendi più tosto 
che di accorgimenti strategici ; il valore del brac- 
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ciò, la fedeltà delle schiere , meglio che la rettitudine 
e saviezza dei capitani fissavano la sorte delle armi. 

Delineando il quadro generale di quest' epoca 
ho descritto la storia di Pistoia , la quale portò 
questo carattere ed ebbe consimili gli avvenimen- 
ti . Situata fra due potenti repubbliche fiorentina 
e lucchese tenne alcuna volta principii a quelle 
contrari; più sovente ne seguì le parti; ora allea- 
ta or nemica, volse i consigli e pose V opera a pro- 
cacciarsi sicurtà nell' interno , favore al di fuori . 
Sovente inviò poderosi aiuti ai fiorentini i quali a 
Campaldino e altrove dovettero il successo delle 
armi al valore dei collegati . A gratificarsi il Pon- 
tefice soccorsero Carlo d* Angiò ; e per la schiera 
capitanata da Giovanni e Corrado da Montema- 
gno furono a Benevento operatori del trionfo ri- 
portato da quel re sopra il valoroso Manfredi. Ma 
ove i sacrificii e la fedele amistà non le bastavano 
incontro all' ambizione dei vicini, Pistoia scese va- 
lorosa in campo, e magnanimamente difese il suo 
territorio. Segno a gloriose e ripetute fazioni fu- 
rono Montecatini e Serravalle a ponente; Lampo, 
recchio e Vinci verso 1' Arno inferiore ; la Sam- 
buca , Treppio e altri forti castelli a settentrione ; 
e a levante Montemurlo , Artimino e Carmigna- 
no, propugnacolo validissimo e impedimento ai di- 
segni concetti dai fiorentini di estendere il loro do- 
minio por quella parte . 
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I magistrati cupidi di posseder alcun luogo for- 
te da sorvegliare le operazioni dei vicini dalla parte 
di mezzogiorno, e che fosse a un tempo scala al 
commercio, comprarono dai conti Guidi Lardano, 
Cecina ed altre terre nella meridionale plaga del 
monte Albano, ed estesero per tale acquisto la do- 
minazione della Repubblica sino al lago di Fucec- 
chio ; per somigliante modo ridussero in loro po- 
testà Castiglione grande e forte castello sul Bisen- 
zio . A queste intraprese loro temendo funesta la 
gelosia dei vicini, munirono la città con opere mi- 
litari , e assicurarono l' interno con novelle torri , 
sicché non meno di 60 se ne noveravano a quel 
tempo . A racchiudere i vasti subborghi, e a prov- 
vedere comoda stanza al popolo assai moltiplicato, 
il Comune stanziava le spese di nuove cerchia . 
Ad abbellimento della terra commetteva ad An- 
drea Pisano 1' edificazione del vago tempio di s. 
Giovanni rotondo all'uso di battistero ; a Niccola 
il restauro del Duomo; ai cittadini Boncetti, Brac- 
cini, Cristiani, Ognabene e ad altri maestri egre- 
gi nella Oreficeria , il maraviglioso altare d'argen- 
to a onore di s. Iacopo patrono della città . Que- 
st'opera ricchissima per la materia, unica per ma- 
gistero è riguardata anco ai dì nostri come gran- 
de argomento a giudicare il progresso dell' arte . 
Faceva costruire il palazzo pretorio, e quello an- 
co più maestoso degli anziani . I cittadini rispon- 
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(levano all'altezza di quelle idee; e per generosità 
di magnanimi le chiese di s. Giovanni fuor~civitas 
e di s. Andrea furono decorate de' pergami nobi- 
lissimi che formano la maraviglia degli artisti , il 
diletto dei nazionali e l' invidia degli stranieri. La 
parsimonia domestica , il lanifìcio , e ogni altro 
ramo d' industria , agevolavano quelle intraprese 
ai privati e al Comune. Esso nel 1225 convenne 
con i Modanesi , che ciascuno stato aprisse nella 
sua giurisdizione sino al culmine dell' Apennino 
una. strada, per la quale fosse agevolata a entram- 
bi la comunicazione a benefìzio del commercio; e 
quello dichiararono francato da tutte nuove gabel- 
le , e reciprocamente proclamarono pattuita la si- 
curezza delle persone e delle mercatanzie. Benché 
perduta , o non praticata allora 1' arte usata dai 
Romani nella costruzione delle strade , e pochi e 
imperfetti fossero i mezzi di trasporto , questa via 
fu ritrovata essere di tanta utilità che 73 anni ap- 
presso per somigliante trattato co' Bolognesi fu trac- 
ciata e aperta per comune opera una strada che 
da Pistoia varcando Impennino alla Collina^ e se- 
guendo il corso della Limentra e del Reno condu- 
ceva alla fertile industriosa Bologna . Nel 1226 
trovavansi essere nella città 20 banche ricchissime 
le quali facevano il commercio alla grande con 
tutta Europa . 

Questo florido stato era effetto della saggia co- 



stituzione. Essa risguardava i cittadini come mem- 
bri d' una medesima famiglia; tutti avevano eguali 
diritti politici. Ognuno concorreva alla elezione dei 
magistrati e del senato che doveva reggere a tem- 
po le 6orti del Comune. Alla loro uscita di ufìzio 
erano soggetti a severo sindacato d'altro magistra- 
to , cui spettava ancora la censura sopra i costu- 
mi . Nei tempi Consolari il consiglio generale del 
popolo componeasi di seicento cittadini . Ma V e- 
sperienza avendo provato che il soverchio numero 
portava impedimento a ben condurre la cosa pub- 
blica, Tanno 1270 fu diviso in due nel modo so- 
migliante a quello usato ai di nostri negli Stati 
Uniti d'America settentrionale. Questa riforma e- 
ra stala preceduta per quella dei magistrati supe- 
riori , essendo che ai consoli fossero stati sostituiti 
dodici anziani . Eglino presiedevano al consiglio 
che prese il nome da loro, composto di quaranta 
rappresentanti nei quali richiedevasi età di otto lu- 
stri. Mutavasi ogni sei mesi. Questo consiglio ve- 
gliava che gli anziani e gli altri magistrati non at- 
tentassero alla costituzione o proponessero o stabi- 
lissero riforme contro la sicurezza e libertà del 
Comune e del popolo . Aveano diritto d' interve- 
nirvi i quaranta dell' altro consiglio , i capitani , 
gonfalonieri , consiglieri delle compagnie del po- 
polo , rettori e consiglieri delle arti , e quanti a- 
veano tenuto seggio nel senato degli anziani . 
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Con questo ordinamento politico si governò la 
repubblica sino al i33o. Il popolo stanco di sop- 
portare la disordinata licenza dei grandi fece una 
legge contro ai perturbatori dell' ordin pubblico , 
e statui pene severissime a punizione degli offen- 
di lo ri e oppressori suoi, ed escluse ancora da tut- 
ti ufizi e onori le famiglie magnatizie . Quel de- 
creto fu rinnovellato nel i344 e nel 14 1 8. Per 
questo plebiscito mutossi ancora il modo delle e- 
lezioni al consiglio generale del popolo , al quale 
furono ammessi gli anziani, i gonfalonieri di giu- 
stizia e 200 cittadini popolani con autorità supre- 
ma di reggimento. 

I magistrati solleciti di serbare il decoro del Co- 
mune usavano generoso e splendido procedimento 
nelle cose cbe la dignità e l' onore del pubblico 
riguardassero . Fra le auguste solennità della pa- 
tria, nobilissima e sopra tutte illustre e veneranda 
tenevasi la festa sacra al protettore della repubbli- 
ca Messer lo Barone santo Jacopo . La magni- 
ficenza con cbe celebravasi quella festa era meglio 
addicevole a grande cbe a piccolo stato. Ma i no- 
stri avi , parchi e modesti in casa , usavano esse- 
re splendidissimi alle opere nelle quali ne andava 
della gloria patria , perchè sapevano che gli uo- 
mini son tratti dalle forme alla riverenza e all' a- 
more . Io non descriverò quelle feste delle quali 
ognuno può avere idea per il libro intitolato il Pel- 
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mi conciso . Ma non voglio passare sotto silenzio 
come per legge del Comune , Lizzano doveva in- 
viare i5o uomini , Carmignano 200 , Serravalle 
e Montale 100 ciascuno bene armati e adorni di 
vaghe assise con le insegne del loro Comune a fa- 
re più adorna la festa, alla quale con speciali let- 
tere erano pure invitati i castellani, i feudatari che 
venivano accompagnati dai loro vassalli e terraz- 
zani a rendere più hello il giorno solenne alla re- 
pubblica . 

Cominciava ornai a spuntare sull'orizzonte ita- 
liano il primo raggio di quella luce la quale di- 
sperdendo l'antica barbarie e ignoranza doveva il- 
luminare Europa. Su questa riva chiara fra le al- 
tre di Etruria rifulse la civiltà rinascente . Qui si 
intesero i primi accenti d' un idioma novello che 
vi prese stanza e sacrario . Giunta , che forse dal 
luogo ove egli soggiornò gran tempo e morì , fu 
poi denominato da Pisa, ma pistoiese d'origine e di 
nascimento diede quanto Cimabue e Giotto potente 
opera al risorgimento della pittura. Meo Abbrac- 
cia vacca , Lemmo e Vanni Fucci modularono fra 
noi le prime armonie delle muse italiane . Questi 
furono dipoi vinti dal genio di Cino il quale ce- 
lebrando con le grazie di non più intesi versi Sel- 
vaggia, fu modello al Petrarca, e del bel numero 
dei Grandi che stabiliron la lingua; illustre e pri- 
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mo interpetre del codice romano, nella cui facoltà ti 
acquistò tanta rinomanza quel Ranieri da Pistoia 
che in questo secolo sedeva maestro dei diritto a 
Parigi , e il suo concittadino Diamanti , il quale 
con ardita eloquenza difese la causa di Federigo 
II al concilio di Lione . 

EPOCA SECONDA 

BIANCHI E NERI 



Le parti guelfa e ghibellina non erano ornai che 
dolorose memorie , quando nel 1295 superbia e 
ferocia riaccesero con maggiore veemenza l'incen- 
dio delle sette cittadine . La famiglia Cancelliera 
sovrastava a tutte le maggiorenti per ricchezze , 
colleganze, armi e valore . Noverava meglio che 
cento cavalieri a spron d J oro senza i giovanetti e 
i non decorati ; possedeva feudi e castelli, tra que- 
sti il fortilizio edificato per quel Caio dalla quale 
tolse il nome di poggio Caiano , sulle cui rovine 
surse dipoi regale palagio per opera di Cosimo e 
di Lorenzo Medici. Avventurosa Pistoia , se que- 
sta famiglia la quale ricordò in potenza la Fabia , 
avesse come quella amato la patria sua . 

I Cancellieri discendevano da un uomo e da due 
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donne , una delle quali fu denominata Bianca , 
F altra Nera . Carlino di Gualfredi riscaldato dal 
giuoco e dal vino a una taverna , oltraggiò e ferì 
nel volto altro cavaliere detto Amadore disceso dal 
ramo nero . Questi a prenderne più atroce e sen- 
tita la vendetta , non sopra F offenditore , ma in 
Vanni fratello di lui disfogò suo disdegno f scon- 
ciandolo di ferite nel volto , e facendolo monco 
d'una mano. Il padre del tracotante dolentissimo 
del fatto, e detestando la barbarie usata dal 6gliuol 
suo contro all' innocente congiunto , con magna- 
nimo atto ponevalo in mano al genitore di Vanni 
perebè dell' oltraggio il punisse , rammentandogli 
a un tempo F umanità, la cittadinanza e i vincoli 
di famiglia . Ma il vecebio feroce fatto trascinare 
il mal capitato giovane a una mangiatoia delle scu- 
derie, inumanamente tagliò ad esso la mano e fe- 
nili; nel volto al modo stesso ebe a tradigione e- 
ra stato il suo Vanni; e così mal concio il riman- 
dò al padre con le acerbe parole : Le ingiurie si 
purgano col sangue, non con le parole. — I fatti 
crudeli divisero la potente famiglia in due sette , 
Bianca e Nera; questa fece rivivere il nome del- 
la parte guelfa , quella della ghibellina . Coloro i 
quali ignorano la natura , gli umori e i costumi 
degli uomini in quella età , o dal presente voglion 
trarre argomento a giudicar del passato , mal po- 
tranno concepire come offese private sebben . gra- 
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taminare non solamente una repubblica forte per 
antichi ordinamenti politici e civili , gli abitatori 
del vasto contado, ma ancora Toscana e il restan- 
te dell' Italia ; avvenimento ignoto alla Grecia e 
a Roma , sicché per lunghi anni ne durassero le 
piaghe e il dolore . I cittadini non più al trionfo 
d* una causa grande alla immaginazione , o a no- 
me e per interesse del Comune, ma sì bene a se- 
condare i brutti odii di quelli che assai tempo li 
aveano travagliati , impugnarono le armi . 

Quest'epoca è la fatalissima della nostra istoria; 
gli avvenimenti che la fecero singolare dalle altre, 
nuovi e spietati; come avviene se rotti i santi legami 
della fraternità vengono alle offese i congiuntissimi . 
Non sesso , non età , condizione o ministero valse 
a ritenere i cittadini dal prorompere in opere in- 
fande . La moglie stette incontro al marito , il fi- 
glio si avventò al petto paterno, il fratello, il con- 
giunto , T amico scordati i santi affetti di natura , 
conculcate le divine e umane leggi si risguardarono, 
perseguirono e offesero come mimicissimi. I magi- 
strati stessi un tempo chiari per savi consigli e per 
belli esempi d' opere oneste e magnanime, venuti 
a contesa , furono cagione che ardesse gran parte 
dell 1 archivio pubblico pel cieco furore con che gli 
inseguenti vi appiccarono il fuoco a farvi perire i 
perdenti, ivi come in luogo di franchigia refugiati. 

T. IV. io 
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I sacerdoti invasi essi pure dal demone della di- 
scordia , anziché andar gridando pace, pace, por- 
tavano con furore non più visto la fiaccola dell'in- 
cendio; più terribili i monaci . I cittadini ora alla 
spicciolata , ora in schiere ordinate affrontandosi 
trasmutavano le vie, le piazze e i luoghi sacri pur 
anco in campi di battaglia, orridi di strage frater- 
na , coperti di malvivi e d'estinti. La maestà del 
Dio presente non era al tempio difesa . Miravi le 
madri , miravi le vergini cangiare in forsennata 
labbia i gentili affetti , i delicati volti trasmutare 
a ferocia , e il femminile ingegno fare istrumento 
di barbare vendette; le case in lutto o di famiglia 
vuote ; non certi di lor sepoltura i superstiti; per- 
chè anco le tombe per quella efferata rabbia ne 
andavano guaste e profanate . 

La parte vincitrice abusando la vittoria caccia- 
va in miserevole esiglio gli avanzi della vinta, ne 
pubblicava i beni , e ne dirupinava le case . So- 
vente gli sbandeggiati con l'aiuto delle amistà lo- 
ro, tornando forti in campo, facevano alla inimica 
provare la crudelissima vicenda delle armi. Nè so- 
lo in città i brutti affrontamene avvenieno , ma 
pur anco in contado , e precipuamente per 1' in- 
dole degli abitatori indomiti e pronti all' ire , nel- 
la vasta montagna, la quale vide i suoi castelli brut- 
tati di fraterno sangue , arsi o adeguati al suolo . 

II trambusto di guerra , il suono delle trombe, le 
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grida dei feriti e dei morenti ruppero il silenzio * 
maestoso delle sue valli . Le opere di molte gene- 
razioni erano a un tratto disperse ; muta la vene- 
randa autorità delle leggi; nulli di effetto i decre- 
ti per i quali i reggitori della repubblica, fatto sen- 
no , riponeano a nome del Comune i più Docenti 
nell' ordine magnatizio. 

Le voglie divise de' cittadini consumando le forze 
della repubblica, furono cagione potentissima della 
sua rovina. Perduti gli ordini suoi frutto della saviez- 
za e della esperienza ; dimagrata di popolo; esau- 
sta di tesori ; ri Julia a nullità dell' industria ; ab. 
bandonata V agricoltura ; rotto ogni legame ; tra- 
dita la fede ; vinta la virtù cittadina dal furore del- 
le parti, Pistoia trovossi arrivata a mal punto quan- 
do le sopraggiunse addosso la guerra esterna . 

I fiorentini e i luccbesi a deprimere la parte gl li- 
bellula risorta nella bianca , e ornai minacciatile 
per la sua prevalenza in Pistoia, si strinsero in col- 
leganza ai danni di quella repubblica, cupidi pur 
anco di partirsene le spoglie. Già per guerra e per 
fame avevano recato in potestà loro il fortissimo 
castello di Serravalle riguardato come il baluardo 
più valido di Pistoia ; per tradimento Larciano e 
Montale avevano aperto ad essi le porte . La per- 
dita di quelle fortezze esponeva il contado pisto- 
iese alle incursioni e ai depredamenti nemici , ai 
quali però non pareva dovere essere lieti della Ibi- 



i48 

tuna , se l' impresa non compivasi con 1' acquisto 
della città ; la quale forte di sito , di muniraenti 
e di difensori , risoluta alle fazioni guerresche te- 
neva in timore i nemici suoi . Essi restringendo i 
consigli , deliberarono di volere in tutto strugge- 
re Pistoia. Fecero il maggiore sforzo che da molli 
anni fosse stato visto in Firenze e in Lucca ; e 
apparecchiato ogni guarnimento da osteggiare, e da- 
te le insegne, mossero da due parti le schiere , le 
quali sommarono meglio che a 28,000 d'ogni ar- 
me, capitanate da prodi ed esperimentati duci, sot- 
to il comando supremo del Duca di Calabria , fi- 
glio al re Roberto di Napoli. Il 22 maggio del i3o5 
posero gli accampamenti ; i Lucchesi a ponente e 
a tramontana, i fiorentini alla parte di levante. I 
guelfi neri usciti di Pistoia si unirono ai collegati, 
e posero lor campo al ponte di Non e Ile. I Pistole- 
si in presenza di tanto pericolo ripigliando gli antichi 
spiriti, mostrarono grande e degna di eterna memo- 
ria la virtù loro. Questo assedio rinnovellò le prodez- 
ze, i casi, le sciagure dei più famosi. Dino Compagni 
testimone lo descrisse con i più terribili colori , e 
concluse la patetica narrazione: miglior condizio- 
ne ebbero Sodoma e Gomorra , che non ebbono 
i pistoiesi . Ardimentose sortite , argomenti nuovi 
di guerra, valore e pertinacia non valsero a sbar- 
bare dalla ossidione il nemico. La città colta alla 
sprovvista non ebbe modo a provvedersi di vittua- 
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glia. Uomini arrischiasi e donne calde d'amor pa- 
trio uscivano a procacciarne nella montagna , co- 
me le femmine di Sulli con meraviglia del mondo 
usarono ai tempi nostri. Le une e gli altri sorpresi 
dai nemici erano mutilali delie braccia e delle gam- 
be , indi esposti presso alle mura a sgomento de- 
gli assediati . L' atroce vista anziché abbatterne il 
coraggio ecci lavagli a novelle escursioni con il pen- 
siero della vendetta se non della vittoria. Ma chiusi 
i passi per la circonvallazione che più d' appresso 
strinse la città, i rettori della terra videro perduta 
tutta speranza di salvezza. Pure siccome quelli che 
di forte animo erano, e tenaci in lor proposto, non 
che rouovesser parole di pace o di resa , faceansi 
più risoluti in sul combattere ; e per poco stette , 
che picciol numero sbattuto dalla fame non trion- 
fasse del soverchiarle e provvisto di comodità e 
d* armi . La miseria più e più stringendo , decise 
i magistrati al doloroso passo di cacciare della città 
le donne e i fanciulli poveri . Miserando spetta- 
colo ai cittadini fu vedersi dare in balìa dei ne- 
mici le persone più caramente dilette , e con la 
immaginazione noverarne i dileggiamenti, le offe- 
se e le oscene ingiurie . L* amore del natio loco 
vinse i teneri affetti di marito, di padre; ma le ar- 
mi , il valore , la costanza nulla potevano contro 
la fame crescente . Quelli che governavano la guer- 
ra , visto che per soli due giorni restava di scarso 
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alimento , presero consiglio di tacere al popolo lo 
stremo in che erano addutti ; e stabilirono di ap- 
palesarlo quando nulla più rimanesse da nutricar- 
si ; quindi armare la gente , aprire le porte, assa- 
lire gli accamp.imenti nemici a vincere o a perire 
da forti . I fiorentini per le minacce del cardinale 
da Prato invocato per aiuto dai Pistoiesi, e per la 
dipartenza del duca di Calabria dal campo , te- 
mendo di funesto avvenimento all' impresa loro , 
mossero agli assediati parola di pace .Ai io di a- 
prile 1 3o6 dopo undici mesi e quindici giorni d'as- 
sedio pattuivasì la dedizione, stabilita prima solen- 
nemente la salvezza delle persone e degli averi , 
la indipendenza e la integrità della terra, per patti 
giurati da ambe le parti . Entrata P oste inimica , 
avvenne a Pistoia quello che sempre suole acca- 
dere ai vinti dai misleali intenti più a usare la pro- 
pizia fortuna, che gelosi di serbare P onore. I fio- 
rentini a disfogare P odio antico, a vendicare le on- 
te nuove abusarono vilmente la vittoria a tanto ca- 
ro prezzo comprata ; e violando i sacri patti , di- 
rupinarono ancora le mura oltre P uso comune 
fòrti e bellissime, fecero riempire i fossi, abbattere 
le fortezze ed ogni munimento; la città come vil- 
la disfatta rimase . A maggiore strazio astrinsero 
a pagare le spese di quelle opere crude la camera 
del Comune che già avevano ristretto al raggio di 
un miglio per aversi fra loro diviso P ampio e rie- 
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co territorio della repubblica ; disfecero i palagi 
dei ghibellini bianchi , li cacciarono in bando , e 
chiarirono ribelle Filippo Vergiolesi padre della fa- 
mosa Selvaggia loro capo, e tulli i suoi consorti, 
e più altri popolani grandi . Nè qui ebber Gne le 
piaghe e i dolori. Il governo che Pazzino de'Paz- 
zi potestà per i fiorentini, e ser Filippo Carratella 
capitano per i lucchesi , ma più questo che que- 
gli fecero della città infelicissima , sorpassò ogni 
esempio di barbarie, d' avarizia e di libidine. Mol- 
ta gente , dice lo storico testimone dei fatti , fu 
costretta per necessità a dipartirsi; sicché Pistoia 
rimase molto ignuda di persone e d J avere. I cit- 
tadini ridutti a disperazione pensarono levarsi quel 
giogo dal collo, o animosi morire una volta piut- 
tosto che mille. Ributtato il novello capitano luc- 
chese levossi un grido : afforzisi la città . E di 
presente uomini , donne, ragazzi , preti , frali, in 
una volontà si posero all' opera ; nè da quella si 
rimasero , che non l'avesser compita. Inteso come 
i lucchesi muovevano contro la terra l'esercito lo- 
ro , chiamarono all' armi il contado , mandarono 
fuori della città tutti i fanciulli e le robe loro , e 
non che aspettare i nemici, deliberarono ire a com- 
batterli , fatto sacramento di perire piuttosto che 
cedendo ricadere in servitù. Questa disperata e va- 
lorosa risoluzione fu la salvezza della città. L'oste 
nemica accampò a Pontelungo , nè ardì marciare 
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più oltre . Si venne sul trattare gli accordi, quin- 
di alla pace. Ma se Pistoia riebbe la libertà , non 
durò nella quiete , come fosse destino che ella non 
dovesse posar mai ; le voglie divise dei cittadini e 
P ambizione delle famiglie maggiorenti la involse- 
ro in nuove sventure; la memoria dei passati ma- 
li, la condotta impolitica e tirannica dei collegati, 
suggellando V odio , passò quasi eredità alle gene- 
razioni future . I fiorentini ne provarono 1* effetto, 
quando soprapresi dai tempi grossi , trovarono ve- 
nir loro meno il soccorso di gente ardila e valo- 
rosa, che non solamente poteva trarli di pericolo, 
ma salvarli dalla servitù e dalla rovina . Tal frut- 
to raccolsero sempre le nazioni parteggiami che 
ali 1 utile comune anteposero il privato * 

Ma i Pistoiesi non fatti prudenti dalla trista e- 
sperienza, e più e più nelle cittadine discordie pro- 
rompendo e ostinandosi , furono per quelle con- 
dotti a subire una dominazione aborrita . L' infe- 
lice repubblica respirava appena da tanti danni , 
quando la colse nuova sventura . E questa fra le 
tante venne a lei sopra per le trame di Ermanno 
Tedici abate di Pacciana , e per il pravo talento 
del suo nipote Filippo , il quale non meno inu- 
mano contro al zio , che barbaro verso la patria, 
impotente come egli era a dominarla , tradivala a 
Castruccio , contento a signoreggiare ministro di 
quel capitano ambizioso e potentissimo nel paese 
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ove era nato cittadino . Lo strazio eh' ei fece del- 
la innocente patria fu eguale a sua malvagia na- 
tura . Considerando tante prave opere che pose- 
ro Pistoia in fondo , avresti detto che gli uomini 
per lei nati e cresciuti con amore materno , a- 
vessero giurato di spengerla. Quando io leggo nelle 
storie di molte città potentissime percosse dal fu- 
rore guerresco e scomparse per sempre, prendo al- 
ta meraviglia che Pistoia non fosse le tante volte 
sprofondata, quante ebbe a subire funestissimi ca- 
si . E' bisogna pur dire che numeroso fosse il suo 
popolo , siccome quello che sempre in trambusti , 
in alfrontamenti e travagli, pareva rinascere sotto 
la falce di morte . 

I fiorentini condotti dal Sanguineto riconquista- 
rono per sorpresa la combattuta e ambita terra. Ca- 
struccio mosse con V esercito a ritorsi la mal com- 
pra città. Il 3 agosto i3a8 col valore e con l'arte 
che aveva squisita recavala nuovamente in sua ba- 
lia . Per la tostana morte di quel condottiero che 
parea sortito a conquistare V Italia , e a stabilire il 
principato sulle rovine delle repubbliche , Pistoia 
ripreso l' animo si rivendicava a libertà . I figli di 
Castruccio discacciati da Lucca ramingarono per 
la montagna al modo di venturieri ; con essi il 
traditore Tedici, il quale al ponte di Pupiglio per- 
deva in battaglia la vita . La sua testa posta sopra 
una picca fu portata in trionfo a Pistoia . I magi- 
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strati statuirono , ne fosse sculto in marmo nero 
il ritratto , e posto nei luoghi più ragguardevoli 
della città a sgomento degli ambiziosi . 

Quest'epoca feconda d'avvenimenti sì vari e fu- 
nesti si volse infanda pur anco per le pestilenzie 

10 cui furore faceasi più intenso e diffuso per di- 
sposizioni fisiche e morali , e per difetto dell' arte 
a domarne la potenza e menomarne gli effetti. Pi- 
stoia sbattuta da quel contagio che in sei anni per- 
corse e desolò Asia ed Europa, sulla metà del se- 
colo decimoquarto e all' incominciamento del ve- 
gnente fu soprappresa da novello morbo pestilen- 
ziale . In queste rive ornai squallide e deserte per 
la rabbia degli uomini, accadde allora quello che 
Tucidide nrrra essere avvenuto in Atene , e Gio- 
vanni Boccaccio in Fiorenza nel 1 348: fatti di e- 
roica virtù, d' inumanità, di suismo , di coraggio , 
di indifferenza, di disperazione. Qui alcuno aspet- 
tava la morte con intrepido animo ; altri fuggivala 
per soccombervi tosto ; sovente i genitori abban- 
donavano i figli , e questi loro; spenta la santa a- 
mistà; gli stessi magistrati, postergato l'ufficio e la 
tutela pubblica, sottrarsi a campare la vita ; soven- 
te contrari esempi a conforto e aiuto della misera 
umanità . Fra quanti mostrarono pio cuore in quel 
miserando tempo, il B. Andrea Franchi fu primo. 

11 magnanimo vescovo e cittadino non contento 
alla gloria d' avere attutate le cruenti armi civili , 
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infrenato i bollenti umori , e ricondotti i fratelli 
alP amplesso di pace, illustrò il fine di sua mortale 
carriera per gli atti di quella carità che muove 
dal cielo . Ove la strage menava più orrendi i de- 
vastamenti, ove più forte risuonava il gemito del- 
l' inconsolato , o le case o le piazze più contami- 
nate apparivano, quasi moltiplicando se stesso, trae- 
va. E a cui in tanto perturbamento pubblico , per 
povertà di stato, o per morte e crudeltà di parenti 
e di amici venivan mancando i soccorsi e gli e- 
stremi uffici, soccorreva pietoso, e curava che fos- 
se data onesta "sepoltura, vegliando infaticabile a 
quelle sante opere . 

In questo periodo dei nostri annali, incerti rav- 
visiamo i progressi dello spirito umano e dell' in- 
civilimento fra noi . Troppo occupato avean l'ani- 
mo i cittadini da feroci passioni e da continuate 
miserie, perchè potesser volger la mente a quei studi 
che la pace e l' agiatezza vogliono e possono ali- 
mentare con successo felice. 

EPOCA TERZA 

CANCELLIERI E PI N CUT 1 CI 



Pistoia presentava 1' aspetto di quelle città , le 
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quali prime provarono la ferocia dei barbari che 
invasero e distrussero 1' imperio Romano . Il suo 
popolo un tempo numeroso e felice era stato mie- 
tuto dai disastri venuti dalla disordinata natura , 
non meno che dal ferro cittadino . Le campagne 
deserte e selvagge ; gran parte della ubertosa pia- 
nura fatta incolta e abbandonata nuovamente al 
dominio delle acque ; ovunque apparivano i segni 
delle patite calamità . Ma che non possono uomi- 
ni operosi e favoriti dal clima ? In tempo breve 
tornò a ripopolarsi la terra , rifiorì P agricoltura , 
risursero le case , i villaggi, i castelli. Non erano 
condotte a perfezionamento quelle opere ; quando 
gli umori cittadini tornando a ribollire irruppero 
con novella ferocia . 

La famiglia Pannatici era emula antica della 
Cancelliera. Questa decaduta molto dall'antica po- 
tenza trovavasi favoreggiata dai fiorentini , i quali 
non reputavano modo più atto che le discordie a 
tenere con sicurezza Pistoia . Con questo in- 
tendimento aiutavan pur anco talvolta la rivale . 
Essa tosto che vide essere giunto il tempo oppor- 
tuno <V afferrar la chioma alla fortuna onde abbat- 
tere la potenza e P orgoglio della parte emula , e 
in quanta mala volontà e aborrimento del popolo 
memore e dolente delle piaghe e dei danni patiti 
fossero i Cancellieri venuti , s' affrettò ad assalire 
P odiata avversaria. Come angue calcato risentiva- 
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si la feroce più che per duolo delle percosse , per 
superbia natia . I cittadini presero parte a quelle 
ire stolte . Non mi regge il cuore di andarmi rav- 
volgendo più lungamente in queste brutture ca- 
ratteristiche del secolo , sebbene esso come i pre- 
cedenti abbia avuto i suoi apologisti per gli scritti 
d' uomini noiati della quiete cittadina portata da- 
gli ordinamenti frutto della esperienza . A darne 
smorta idea noterò soltanto come i Cancellieri sde- 
gnati che i reggitori della terra per sapienza poli- 
tica , o per influenza straniera avessero esclusa la 
casata loro dall' ambito governo dello spedale , se 
ne impadronirono a viva forza , nè prima si furo- 
no dipartiti di li , che non P avessero saccheggiato 
e disfatto . A questo fatto iniquissimo altre opere 
di ambiziosa barbarie e di intemperanza consegui- 
tarono. In un solo anno i Panciatici incendiarono 
4oo case in città, 2600 in contado; maggiori de- 
vastamenti fecero i Cancellieri . Finché fuvvi ele- 
mento arse il fatale incendio . 

La potenza politica di Pistoia andava ogni gior- 
no più a decadere . Costretta di cedere ai fioren- 
tini Montemurlo , Carmignano , Artimino , Vi- 
tolini , e altri suoi validi propugnacoli , la Si- 
gnoria addutta in misere sorti, stipulò in appresso 
con Firenze un trattato , per il quale accogliendo 
guarnigione e capitano florentino rese la repubbli- 
ca soggetta di fatto , benché per la solennità dui 
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trattati diplomatici fosse stata dichiarala amica e col- 
legata ; simulazione che i tempi moderni videro 
i innovellata neh" Italia superiore da Colui che se- 
devasi arbitro di Francia . Queir avvenimento se- 
gnò il fine alla indipendenza della repubblica pi- 
stoiese la quale veramente a quell' epoca cessò di 
formare un popolo. Agitata da irrequieto desiderio 
di libertà , e male alta a tenerla , compravala da 
Carlo Vili. Ma essa fu effimera quanto la poten- 
za di quello straniero , con iniquo consiglio chia- 
mato da Lodovico Moro ai danni d' Italia e suoi. 
Pistoia astretta nel a novella servitù, ritor- 

nava nella condizione dalla quale erasi d' ora in 
ora per vario modo e fortuna emancipata , repu- 
tandosi avventurosa che le venisse fatto di render 
salvi i diritti e i privilegi municipali . 

La fondazione del monte pio a sottrane i poveri 
dalle usure ; lo studio pubblico istituito dai magi- 
strali e da Sisto IV , pareggiato in privilegi al Pi- 
sano ; la generosità del cardinale Niccolò Forle- 
guerri a fondare il collegio della Sapienza; V aiuto 
da esso dato a dodicLfiovani a doversi istruire nel- 
T università di Pisa. ; i posti di sludio a Parigi i- 
sliluiti da Giovanni da Pistoia sono splendidi fatti 
a giudicare che l' incivilimento progredì nella ter- 
za epoca delle nostre rivoluzioni. Il Sozzoineno a- 
veva dalo uobile esempio al Forteguerri donando al 
Comune i preziosi codici raccolti con molta solerzia 
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e dispendio , e con la rara dottrina spargeva luce 
di vera sapienza. Lo scrittore anonimo delle fazio- 
ni pistoiesi, i due Buonaccorsi da Montemagno ri- 
destarono e conservarono l' amore e la cultura delle 
buone lettere. Iacopo Centi sostenne l'onore del- 
la pittura ; Ventura Vitoni nel tempio di Nostra 
Donna dell'Umiltà, lasciava un monumento d'e- 
leganza architettonica da stare al paraggio con i 
più celebrati . 

Chi ha posto misura e termine alle sorti uma- 
ne trovò compiti i tempi della grandezza , della 
gloria e della libertà nei consigli eterni statuita e 
conceduta alla repubblica fiorentina. I Medici do- 
po varie vicende si videro giunti al compimento dei 
lunghi disegni sopra la patria loro. Clemente VII 
con animo non dirò umano o filiale, ma mimicis- 
simo e barbaro , a prezzo di larghe concessioni 
procurò la sovranità della patria più nobile che al- 
lora fosse nel mondo alla sua famiglia. À domar la 
potenza , 1' ardimento e il valore di quel popolo , 
gli eserciti cesareo- pontifici convenutivi da varie 
parti circonvallarono e assalirono la male arrivata 
città . I Pistoiesi credendo offerta a loro dalla for- 
tuna opportunità di scuotere V odioso giogo , piut- 
tosto che, obliando le ingiurie, accorrere sosteni- 
tori della comune causa , acciecali da mal talen- 
to verso i fiorentini, si diedero per ambasciatori al 
pontefice , il quale gli accolse lietissimo in suddi- 
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tanza . Questa defezione fu causa principalissima* 
che non si sciogliesse per soccorsi di fuori V ossi- 
dane posta dai collegati a Firenze; facilitò all'O- 
range il modo e la via di correre poderoso e im- 
provviso sopra Ferruccio alla fazione di Cavi nana ; 
e più che i tradimenti del Malatesta fece abortire 
1' ardimentoso divisamente del toscano Leonida. 

I MEDICI 

Per la caduta di Firenze che mutò i destini d'I- 
talia , Pistoia ridutta a condizione di provincia , 
non ebbe più storia. Le sorti sue si confusero con 
quelle d' un gran popolo , il quale potè feli- 
cemente lasciare illustri memorie sopra ogni al- 
tro, se risguardasi all' opere dell' ingegno; le quali 
opere continuarono preclare , e di tratto in tratto 
piuttosto uniche , delie quali non fa mestieri ri- 
cercare qui le cagioni . Nel breve e infausto reg- 
gimento d' Alessandro, da mano straniera e citta- 
dina imposto duca a Firenze, continuarono fra noi 
le perturbazioni civili, funeste al popolo, alla in- 
dustria , all' agricoltura non che al riposato vivere 
cittadino . Il forte Cosimo succeduto ad Alessan- 
dro, condotto a bruita morte dal compagno di sue 
libidini , benché giovine , si mostrò esperto nelle 
arti di regno . Tenace in suo proposto , forte del 
patrocinio cesareo, ardito quanto operoso, miran- 
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do a render sicuro il dominio suo da stranieri as- 
salimene , vide Pistoia essere atta a munirlo da 
quella parte , ma ostare al provido intendimento 
T ambizione dei magnati , che non sapeano darsi 
pace d' aver perduto facoltà e modo alla licenza an- 
tica , la quale mal convenivasi al governo stretto 
del tempo , e attraversava tutti i disegni del pa- 
drone. A fiaccare quei turbolenti tolse loro le ar- 
mi ; a metter senno alla città privo! la degli onori 
e dei privilegi pattuiti con la repubblica fiorenti- 
na; a contenere V audacia di tutti impose al Buon- 
talenti di fabbricare ampia e valida fortezza ; ivi 
ordinò che stanziassero numerose cerne di militi. 
I patrizi e i popolani grandi estimandosi vilipesi , 
altri rifuggirono alle ville loro , i più emigrarono 
con disertamento della città ; fuvvi dolorosa quie- 
te . Poco appresso Cosimo a non vedere del tutto 
irne in dispersione la terra , rivocando il primiero 
editto , restituiva le onorificenze e i privilegi alla 
città ridotta in sì misero stato, che a borgata piut- 
tosto che a sede antica di potente repubblica po- 
teva assomigliarsi ; perchè , malgrado le cure del 
Principe , ai tempi del suo successore Francesco 
I. appena che noverasse 8,000 abitanti, e 3o,ooo 
neir antico lenitoti*: s ""i» « 

Nei dugentosette anni che si volsero regnante 
la dinastìa Medicea, non troviamo alcun fallo guer- 
resco notabile, tranne la valorosissima difesa fatta 

T. IV. I I 



dai cittadini nel 1649 propulsanti vittoriosamen- 
te P improvviso assalto dato a Pistoia dalle armate 
dei Barberini . Lo stato della terra e della provin- 
cia pistoiese si fece più e più miserevole e abiet- 
to ; giunse all' estremo per gli abusi introdotti 
dalla reggenza nella minorità di Cosimo HI , e 
nel tempo die egli e Gian Gastone regnarono . 
L' influenza forestiera e precipuamente di Spa- 
gna portò anco tra noi tale mutamento nelle idee 
e nei costumi, sicché il carattere originale n'andò 
guasto . Alla operosità, alla fragilità antica suben- 
trò la inerzia e il fasto ridicolo ; alla dignità , al- 
la modestia cittadina P orgoglio , la intemperan- 
za e P intrigo ; alla pietà ingenua e pura, la su- 
perstizione e la ipocrisia . Irrazionale ad arte F in- 
segnamento ; il popolo ridotto a condizione quasi 
.servile ; P agricoltura abbandonala al capriccio e 
a IP uso anziché alla ragione e all' arte, da quelli 
che s' aveano carpito il terzo delle terre migliori . 
Spenta ogni industria , perito il commercio , fre- 
quenti le carestie e i contagi . Fu pietà dei cieli, 
non previdenza degli uomini se la generazione 
non disparve da questo suolo , o non ritornò più 
brutta P antica barbarie. 

I Pistoiesi che a quel tempo di incredibile igna- 
via e corruzione fiorirono nelle lettere e nelle arti 
italiane giovarono poco al paese natio ; concios- 
siachè sempre 0 gran parte della vita loro fossero 
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per varie cagioni astretti a viversene lontani . Per 
lo che i poemi del Berni da Lamporecchio e del 
Bracciolini, i versi di Lucia Pagliai e d' Angelica 
Paladini sottanto produssero celebrità di nome ai 
loro autori. Lo stesso è da dire di Filippo Paladi- 
ni, il quale alla grand-opera dei Robbia che ador- 
na il nostro spedale aggiunse con bel magistero il 
quadro rappresentante i sitibondi ; e degli egregi 
artisti Biagio Betti, Santo Brunetti, Benedetto De- 
sideri , Giacinto Geraignani , dei due Malatesti , 
di fra Paolino del Signoraccio, di Cristoforo Bal- 
betti , cui Venezia commise V edificazione di Pal- 
ma Nuova , come quelli che operarono fuori del 
paese natale . 

AUSTRIACI 

Surse finalmente l'aurora promettitrice di fau- 
sto avvenire . Alla spenta dinastìa Medicea succe- 
deva Francesco di Lorena. Pistoia partecipò ai be- 
nefizi di quel principe . Ebbe un governatore , un 
Accademia letteraria; vide incominciare le sue ma- 
nifatture del ferro, quella della carta , promossa la 
coltivazione dei gelsi , favoreggiata I' agricoltura : 
V industria e il commercio incamminati a prospero 
slato . 

Ma il vero nostro rigeneratore fu Leopoldo I. 
al quale la storia, severa e giusta dispensatrice di 
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glòria e d' infamia, diede il nome di Grande, men- 
tre la gratitudine dei popoli confermò ad esso il 
titolo dolcissimo di padre. Per le leggi di quel sa- 
piente si operò in special modo il risorgimento del- 
la nostra provincia, siccome quella che per natura 
è agricola anziché industriale. Il generoso tolse le 
gabelle che circondavano il territorio e le contri- 
buzioni delle piazze e dei mercati ; abolì le pre- 
stazioni servili che le camere esigevano dai conta- 
dini , i privilegi e quant' altro prostrava la dignità 
degli uomini, o ne inceppava V industria; rese eguali 
le imposte su i beni stabili , e affittò i provenienti 
dagli istituti regolari soppressi. Rinnovellando con 
maggiore vivacità e zelo le leggi paterne contro le 
mani morte, ridonò alla industria agricola un ter- 
zo delle nostre migliori terre con intendimento non 
più usato dai re dell' età nuove, favoreggiando le 
ricchezze dei privati, e i mezzi all' accrescimento 
della popolazione duplicata dappoi. Eresse molti e 
grandiosi edifizi a ogni maniera di lavorare il ferro, 
dando cosi lavoro alle braccia , e valore ai legna- 
mi. Con munificenza veramente regale apri la pit- 
toresca strada a traverso la montagna ad agevolare 
il commercio con la Lombardia ; favorì l' insegna- 
mento ; stabilì in città scuole normali per le ra- 
gazze povere; e a sostenere il magistero del lani- 
ficio e della seta , ampliò il conservatorio delle 
Abbandonate, e sostenne quello delle Crocifissine. 
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Ferdinando III suo figlio e successore intende- 
va a perfezionare 1* opera paterna , quando il tur- 
bine della rivoluzione francese tolse quel Princi- 
pe umanissimo alla Toscana . Nel regno breve di 
un ramo Borbonico se furono obliate o neglette 
le istituzioni Leopoldiane, continuava di quelle il 
benefico spirito per la esperienza meglio apprez- 
zato . Le condizioni della nostra citta e provincia 
divennero di giorno in giorno più prospere , mal- 
grado le angustie dei tempi . Sotto F impero Na- 
poleonico , costituita in vice-prefettura , crebbé in 
considerazione amministrativa , in industria e fa- 
cultà ; e malgrado le coscrizioni militari, in popo- 
lazione. Ritornato nel 1 8 1 5 Ferdinando alla sede 
degli avi suoi , Pistoia vide pigliare solida base il 
Liceo Forteguerri , principalissimo in Toscana per 
F insegnamento e successi; stabilitavi la residenza 
di un commissario regio , e un tribunale collegia- 
le; e nel i838 surrogato a quello un tribunale di 
prima istanza composto di sei auditori , assistito 
da un procuratore regio e da un sostituto ; am- 
pliato il suo territorio giurisdizionale con F aggiunta 
della, vasta e popolosa Valdinievole e del Pesciali- 
no ; e per questo ordinamento fatta centro a una 
popolazione di i65,ooo abitanti; accresciuto il mo- 
vimento industriale , introdotto io spirito d' asso- 
ciazione, incominciarsi grandi opere al decoro ci- 
vile e a benefizio del commercio ; fiorire F agri- 
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collura , le manifatture del ferro , degli acciari , 
degli organi, delle armi, le fabbriche di lavori mec- 
canici , della carta , 1' arte tipografica , la lavora- 
zione della seta; aumentarsi d'ora in ora il nume- 
ro degli abitanti , i quali , compresi i dimoranti 
nei subborglii , sommano a 1 7,000. 

Questi benefizi materiali della dinastìa novella 
andarono congiunti anco nel nostro paese alla pro- 
tezione generosa da lei data agli ingegni che furo- 
no tanta parte al progresso del nostro incivilimen- 
to. Lungo sarebbe a dire quali e quanti dei nostri 
concittadini in questo periodo si fecer nome riverito 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti . Citerò i più 
solenni a provare la verità dell'asserto. Il Giacomel- 
li, il padre Pagnini con le eleganti e robuste tra- 
duzioni dal greco , il Ricciardi , il Marchetti , il 
Fuocosi , il Franchini, il Matteini, il Soldati con 
i precetti e con le scritture loro educarono lo spi- 
rito della gioventù alla conoscenza del bello, e con- 
servarono tra noi il gusto e 1' amore delle buone 
lettere . L' accademia ecclesiastica Leopoldina pro- 
dusse quei dotti uomini che or sono in venerata 
memoria, fra i quali emersero Panieri , Thyrion , 
Bartoli , e CVKelly prodigio di facondia forse non 
mai intesa nelle decorse età . Antonio Matani 
scrisse sulle infermità del cuore, e sopra altre ma- 
terie . Luigi Biagini sapientemente introdusse pri- 
miero fra noi la pratica della vaccinazione, e con 
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la storia dei fatti provò il resultato delle sue ope- 
razioni . Sebbene Cori Ila non lasciasse argomenti 
scritti di sommo valore poetico , la corona rice- 
vuta in Campidoglio la ripone fra le donne ce- 
lebri . Cosimo Trinci dettava quel suo trattato di 
agricoltura che sarà norma a quanti intendono al- 
le teorie e alla pratica di quella scienza . Il Cap- 
pellini sosteneva in Vienna il decoro della medicina 
italiana. Clierardesclii con la potenza del genio e 
con la efficacia dell' arte restaurava la musica re- 
ligiosa . Paolini ricco di ingegno e d' erudizione 
scriveva la statistica dell' agro pistoiese ; sosteni- 
tore delle riforme di Leopoldo I. dettava la sto- 
ria del secolo illustrato dal generoso Legislatore 
con 1' affetto e libertà civile con la quale Tacito 
tramandava ai posteri la memoria di Traiano . 
Poche città hanno dati professori a Pisa quanto 
Pistoia . Francesco Carradori con P opere e con 
gli scritti ino stravasi degno di reggere la scuo- 
la di scultura in Firenze , e Teodoro Matteini 
P altra non meno celebrata delle belle arti in Ve- 
nezia . Bartolozzi contrastava a Morghen gli ono- 
ri primi nelP arte delP intaglio , e faceva risuo- 
nare il nome nostro da Brettagna in Europa e ol- 
tre l'Atlantico. Non sai dire se migliore cittadino 
o elegante scrittore , o conoscitor profondo e si- 
curo delle arti fosse quel Tommaso Puccini il quale 
resse , e con pericolo della vita salvò da nemica 
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depravazione la parte più preziosa della Galleria fio- 
renlina . Carlo Fabbroni noto al corpo legislativo 
di Francia rendevasi caro e riverito per sapienza 
e perizia nelle dotte lingue quanto per l'amore e- 
reditato dai maggiori al loco natio . La fama di 
Bartolommeo Sestini illustre improvvisatore soprav- 
vive all' immaturo suo fine percbè lasciò monu- 
menti di genio poetico nelle opere raccolte e ri- 
prodotte in elegante edizione dai tipografi Gino . 
È facil cosa congetturare a qual grado nelle let- 
tere e nelle scienze avrebbe spinto la meta Pietro 
Petrini , se debbe argomentarsene dai scritti che 
rimangono di queir uomo singolare morto improv- 
visamente nel 1822. Non fìa che io lasci qui con 
ingrato silenzio te inclito Stefani , un tempo mio 
collega e amico , il quale tanto faticasti al pubbli- 
co insegnamento; e dell'ingegno robusto e delicato 
lasciavi quanto ti consentiva fortuna, avversa seril- 
pre ai migliori . Taccio dei viventi a non offender 
la modestia di molti . . 
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Lia Religione fu in ogni tempo sublime e pu- 
ra inspirazione del genio . Da Mose al Manzoni , 
da Zeusi e da Fidia al Sabatelli e al Bartolini le 
arti della parola e del disegno che più maraviglio- 
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se emersero, o esercitarono 1' impero sul cuore u- 
mano , ebbero origine dalla Divinità . Gli uomini 
sortiti alla gloria delle arti , e all' apostolato del 
vero incivilimento da Lei trassero i tesori della 
sapienza , le vergini idee , e le bellezze ineffabili 
delle quali tanto si dilettano gli uomini , comun- 
que essi abbiano il culto , le leggi e le costumanze . 

Poicbè dopo lunga barbarie le sante muse e le 
arti sorelle discesero novellamente a rallegrare del 
celeste sorriso questa italica terra , Dante , genio 
portentoso e severo , a predicare e persuadere con 
sicuro successo la rettitudine , base e ordine della 
civile società , faceva subietto del Poema immor- 
tale le verità ebe son fondamento alle creden- 
ze cristiane . Lionardo , Raffaello e Michelangelo 
portando le arti del dipingere e dello scolpire al 
sommo della eccellenza , furono alla ispirazione 
religiosa debitori del seggio primo nel tempio della 
immortalità . In vano avrebbono essi cercato altro- 
ve concetti più sublimi ed efficaci di quelli , ebe 
P ebreo Legislatore , la Cena , la Trasfigurazione 
e il giudizio futuro di Cristo appresentano alla 
mente e al cuore . Avventurosa Y Italia, se le arti 
e le lettere , al vero e al bello non avessero pre- 
posto gli errori e le turpezze d' una scuola venuta 
d' oltremonte a guastarne la nativa grandezza e la 
casta originalità « 

Fra quanti tennero felicemente le vestigia di 
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quei principi nelle arti , e ai dipinti loro fecero 
nobil subietto le sacre istorie, merita onorato luo- 
go Andrea Vaunucchi , dall' umii mestiero pater- 
no denominato del sarto ; felice perchè nato ai 
tempi nei quali le arti serbavano ancora la vergi* 
nità loro; più felice perchè vinse con la virtù sua 
gli impedimenti che P angustia domestica oppone 
air ingegno ; felicissimo perchè in elà ancor verde 
aggiunse la meta , a pochissimi conceduta in vec- 
chiezza . Se la natura sua modesta , contempera- 
ta a singolare dolcezza di sensazioni e di affetti , 
gli fece misera la vita , e lo ritenne dal tentare 
cose nuove e ardite , gli fu liberale delle qualità 
che meglio rendono pregiato e caro V artista . Il 
sul) li} Ho non consentendomi parole più larghe a 
lode sua , e a commemorazione degli altri dipinti, 
onde egli destò l'ammirazione dei contemporanei, 
e meritò onoranza dai posteri , vengo di subito al 
tema . 

Francesco Borgherini a nobilitare i lavori da Bac- 
cio intagliatore famoso operati in legno a forni- 
mento di superba camera nuziale , commetteva al 
Ponlormo e ad altri egregi che e' dovessero deco- 
rare quell'opera per l'eccellenza delle loro dipin- 
ture . li perchè ei sapeva , 1' emulazione sospinge- 
re a felici sforzi 1' ingegno dei generosi , volle che 
Andrea venisse ivi al paragone con quei valenti . 

1/ invenzione fu sempre dai maestri delle arti 
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richiesta nelle opere della immaginativa, e risguar- 
data qual caratteristica del genio, e come il pregio 
che più dia titolo di lode al poeta o al pittore . I 
filosofi ragionandone la natura , la convenienza , 
il modo e lo scopo, misurarono e distribuirono con- 
formemente a quel criterio del giudizio le lodi . 
Un artista ignaro di questa sapienza , povero di 
cuore e obliato dell'ufficio suo , avrebbe estimato 
addicevole a una camera destinata alle prime dol- 
cezze nuziali , Amore armato d' arco e di faretra, 
Imene con la face , Giunone pronuba , e quant* 
altro la sensuale gentilità seppe trovare di lusin- 
ghiero a giovani amanti ebri della fortuna , e. fi- 
denti neir età , senza pensare a quali tempi , o a 
qual religione appartenessero gli sposi ; a diletta- 
zione e al fasto dei quali logorava l' ingegno suo , 
non altrimenti che vediam tutto giorno usarsi da 
volgari poeti celebratori di nozze, vaghi più di ri- 
portare plauso d' eleganti , politi e spiritosi , che 
solleciti della buona morale . Andrea sentì il mi- 
nistero dell' artista , e volse P animo a istruire di- 
lettando gli ottimati dai quali la plebe trae norma 
della vita . Rivolgendo nella vasta e fervida inente 
il subietto meglio opportuno al santo e nobile di- 
visamente, usato, com'erano gli artisti di quella e- 
tà a meditare nella Bibbia , in quel volume cercò 
ed ebbe ritrovato un esempio domestico che più 
soavemente parlasse all' intelletto e al cuore della 
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coppia desinata a produrre utili cittadini , perchè 
essa risguardando nelle quete ore a quel dipinto 
apprendesse la costanza coniugale e il savio gover- 
no dei figli . Con sapiente consiglio ideava e ri- . 
traeva in piccole figure gli avvenimenti che fecero 
inaravigliosa ad ogni età la vita di quel Giuseppe 
che fu il caro frutto del forte amore che Giacob- 
be pose nella bella e pudica Rachele . All' ordine 
e alla verace rappresentazione dei fatti narrati nella 
sacra istoria egli aggiunse quel tanto che reputò 
consentito dall' arte , e richiesto air effetto dell' o- 
pera. Ammiri in essa la vivacità del colorito, pre- 
gio della scuola veneta ; la correzione del disegno 
vanto della fiorentina, V ombreggiare del Vinci, il 
panneggio del Porta, la grazia del Correggio. L'e- 
videnza del rilievo, la verità e vaghezza del paese, 
il magistero architettonico nelle fabbriche , il co- 
slume appropriato dei personaggi , 1' espressione , 
e gli affetti d' ogni maniera che lo spettatore scor- 
ge , e di presente ragiona nei volti e nelle movenze 
delle figure ; quella amenità di stile che viene da 
natura, e i precetti e lo studio non danno intera- 
mente, gli meritarono il nome di artista senza er- 
rori , e il titolo di Tibullo nella pittura. Questi 
pregi verranno per me ad ora ad -ora accennati , 
procedendo nella analisi di tanto mirabil dipinto 
a ragione reputato gioiello nell'ampio tesoro delle 
arti raccolte nella più ricca pinacoteca del mondo. 
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Quest' opera di Andrea Vannucchi sebben par- 
tita in due tavole , è da riguardare come un solo 
concetto , costituente il poema più originale che 
, mai producesse pennello; o ti prenda vaghezza di 
riguardare al protagonista, ai personaggi secondarli, 
o agli epissodi con bel magistero e armonia legati 
e frapposti agli avvenimenti principali di quella e- 
popea didascalica , o ti piaccia considerare all' in- 
teresse sempre crescente , e al felice scioglimento 
dell' azione . 

Si apre la scena in quella terra ove Abramo e 
Isacco avcano menato vita pastorale e innocente al 
modo non che di pellegrini , di stranieri , sebben 
da Dio promessa alla loro posterità . Giacobbe ri- 
tornato al luogo natale, lieto di numerosa figliuo- 
lanza , e ricco d' armenti , godevasi nella beata 
pace il frutto di lunghi sudori. Al Patriarca ornai 
avanzato negli anni, erano conforto al dolore pre- 
so della morte che avealo vedovato della tanto a- 
mata Rachele , Giuseppe e Beniamino . Giuseppe 
primogenito di quella gentile, leggiadro della per- 
sona , ingenuo , vivace , aveva preso di sè il pa- 
dre per guisa , che ei più lungi non vedeva del 
giovinetto . Questa predilezione, infausto seme di 
frutto amarissimo, ingenerò, 0001' è naturai cosa , 
V invidia ; questa 1' odio nei fratelli contro al ben 
amato. Quei mali umori preser forza, e trabocca- 
rono feroci , quando Giuseppe si fece a narrare , 
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aver sognato il sole, la luna, undici stelle e quin- 
di altrettanti manipoli sorgenti dal suolo ad ado- 
rarlo . Qui ha iucominciamento 1' azione. Vedonsi 
in un bel cielo e nel mezzo del campo i segni mi- 
steriosi di quelle visioni, presagi di futura grandez- 
za . Alla destra del quadro è raccolta la famiglia 
di Giacobbe. Egli stassi seduto presso la bellissima 
Rachele, con felice anacronismo introdotta, e qui 
posta dall' Artista ad abbellire questa scena col ti- 
po naturale della bellezza . 

Giuseppe slassi innanzi ai genitori; miransi ag- 
gruppati in cerchio Lia e i figliuoli suoi . Con in- 
genua semplicità di alti ei si fa a narrare le mera- 
viglie vedute nel sogno . Il padre composto a dol- 
ce gravità in sembiante di colui , il quale sente il 
contrario di quanto dimostra all'esterno , non può 
far nascondere allo sguardo altrui gli intimi sen- 
si . Pone la mano al petto accennando se stes- 
so al figlio , e pare gli dica : Io mi prostrerò ad 
adorarti ? La madre come assorta in estasi volut- 
tuosa , sembra ragionare in suo pensiero il mi- 
sterioso racconto, volgendo i belli occhi al cielo, 
come a pregarne 1' avveramento . I fratelli mira- 
no variamente in Giuseppe ; altri porgono atten- 
to T orecchio , quale si atteggia a stupore , qual 
altro a dispettoso corruccio , taluno a disprezzo e 
a sdegno . Questa parte della scena ha in sè bel- 
lezze , cui a descrivere degnamente sarebbero po- 
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vere le parole d 1 un artista , non che le mie. No- 
terò la convenienza , il beli' ordine architettonico 
della fabbrica posta in seconda linea, la quale vie- 
ne a rappresentar meglio al vero il costume degli 
antichi orientali di starsi raccolti alla porta della 
casa a goder la frese' ora , prendendo riposo dalle 
fatiche . 

Nel primo innanzi , che è centro del quadro , 
Y Artista ritraeva commuovenlissima scena, sicco- 
me quella che rappresenta Giacobbe in atto di in- 
viare Giuseppe ai fratelli . Il giovinetto col piccio- 
lo incarco da viaggio sotto il braccio sinistro , col 
bastone nella destra, succinto le vesti appresentasi 
in atto di cui tarda l 1 obbedire , e potente affetto 
parla al cuore mentre sta per. distaccarsi da per- 
sona amata , quasi abbia presentimento che non 
rivedralla più mai . La madre ancora qui con sa- 
piente artificio e pienezza di effetto locata, per lo 
dolore di quel dUtacco , mesta , lacrimosa e tra- 
scolorata nel sembiante, come vada in suo pensier 
discorrendo i crudi affetti, palesi troppo negli altri 
tìgli del marito, e come presaga della sventura cui 
andava incontro il giovinetto ; ponendogli la sini- 
stra sulla spalla a significare più manifestamente 
la tutela materna , addita con Y altra la deserta 
campagna perigliosa all' inerme e inesperto figliuo- 
lo , e i maligni fratelli che appaiono in lontanan- 
za con bella maniera della prospettiva; e affiggen- 
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do a un tempo lo sguardo nuMolorato nel marito 
clie le sta dappresso quasi che studi persuadere a 
lei dura cosa , sembra prorompere in tali accen- 
ti : Qua! consiglio è mai questo tuo di invia- 
re un garzoncello a errare perigliando in re- 
gione ignota, e a porlo in balìa di quelli che sì 
gli portano mala volontà ? Ami Ut veramente, co- 
m io questo pegno dell' amor nostro ? E le cal- 
de parole accompagna con quel linguaggio d'azio- 
ne , che natura pose nel volto delle madri , elo- 
quente sopra ogni altra studiata eloquenza. La po- 
stura dignitosa del Patriarca, venerando per robu- 
sta vecchiezza, l'ondeggiare suo fra contrari pensie- 
ri , fa bel contrasto alla figura della donna, come 
questa all' ingenuo figliuolo ; talché un senso di 
pietà , di meraviglia agi la e commuove lo spetta- 
tore per poco che ei si fermi a rimirar questo grup- 
po stupendo, nel quale l'Artista trasfuse tutta l'a- 
nima delicatissima. La mesta sensazione si raffor- 
za nelP animo scorgendo nel campo interposto Giu- 
seppe tutto solo che si affretta agli avversi fratelli. 
¥.s&\ locati con artificio e successo di prospettiva a 
breve distanza 1' uno dall' altro , additandolo vi- 
cendevolmente , sembrano rallegrarsene , come «li 
sicura preda . [/ innocente pellegrino giunto stan- 
co c anelante alle pastorali tende corre all'amples- 
so fraterno ; ma quel segno d'amore gli viene du- 
ramente negalo. Chiunque non sia d'animo cui- 
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do e disumano partecipa alla dolorosa sorpresa del 
giovinetto sgannato di sua fiducia e tenerezza ; e 
più e più cresce la trista impressione mirando V in- 
nocente garzoncello precedere a mani giunte il 
barbaro stuolo dei fratelli che affreltansi a consu- 
mare 1' iniquo mercato del sangue per moneta ai 
trafficatori che d' incontro s' appresentano su i lo- 
ro cammelli . Immagine e figura di quel Divino 
che doveva stabilire sulla terra la vera libertà de- 
gli uomini e il regno della fraterna carità , Giu- 
seppe dai fratelli suoi è posto in mano degli stra- 
nieri. Quanta sia la pena che ei prova del proce- 
dimento inumanissimo, può argomentare chiunque 
risguarda in quel suo volto, e negli atti con tanta 
naturalezza composti a dolore , a cui dà più vivo 
risalto 1' avvenenza e la grazia del male arrivato 
giovane. A quella vista risvegliasi nel nostro pen- 
siero la storia infanda della umana schiavitù , i la- 
crimevoli suoi annali , le miserie da tante genera- 
zioni patite dal traffico iniquo che finalmente a 
gloria sua la ragione ha proscritto . 

Di squisita eleganza è il paese nel quale An- 
drea ritrasse gli armenti di Giacobbe pascenti a 
drappelli come natura è delle greggi , custodite 
dai fidi cani , e guidate dai pastori ; e a debita 
distanza, con celere passo uno dei fratelli portan- 
te la mentila veste di Giuseppe, lulta lacera e in- 
sanguinata come testé lasciata dalle belve, e a ca- 
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so pervenuta nelle inani sue ; e quel desso rimiri 
in altra parte genuflesso innanzi al padre nun- 
zio della infausta novella . Alla vista del manto 
sanguinoso il vecchio infelice seduto a terra, pro- 
rompe in grida dolorose; come affannosa cura lo 
muove , straccia le vestimenta , sdegna lutti con- 
forti, desioso più di morte che di vita in attitudi- 
ne così espressiva , che non so se il dolore pater- 
no sia stato mai ritrattato con verità sì parlante e 
terribile . Diresti che nel delirio ei miri lo scem- 
pio presente del figliuol suo prediletto, e loda nei 
singulti estremi chiamare lui padre impreviden- 
te , disamorato ; che a incomportabile strazio del 
cuore veda per la foresta disperse le membra del 
giovinetto , e inorridisca delle ossa insepolte ; e 
che la diletta Rachele alzando dalla tomba la te- 
sta , col cipiglio della disperazione materna gli ri- 
chieda la vita del caro figliuolo. Chi provò quan- 
to amara sia la perdita delle persone più caramen- 
te dilette , potrà intendere , se quello di Giacobbe 
è vero dolore, e giudicare , se Andrea imitò anco 
in questa rappresentazione la natura . 

L* azione si fa più grande , animata e interes- 
sante procedendo allo scioglimento del dramma . 
Fxcoci sotto quel cielo purissimo che s'appresentò 
primiero alle investigazioni di quelli che nel fir- 
mamento lessero 1' armonia della Creazione, e fon- 
darono la scienza degli astri. Quelle che miri co- 
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perle ili bionde messi, sono le rive famose dei Ni- 
lo , fecondatore dell' ampio Egitto per le sue be- 
nefiche alluvioni ond' ebbe origine la geometria . 
Ivi surse Tebe il al le cenlo porle, ivi le piramidi do- 
po quaranta secoli illustrale dalle vittorie d'un guer- 
riero italiano , scoperte e dischiuse agli archeologi 
tla un viaggiatore italiano . Ivi splendè la reggia 
di Sesostri , e dei Faraoni . La configurazione di 
questo classico paese è rappresentata con tanta 
verità da recare illusione dolcissima in quelli che 
per gli occhi, o per le carte ne presero conoscen- 
za . E perchè V Egitto si distinse precipuamente 
dagli altri popoli per il grandioso modo del fabbri- 
care , Andrea del Sarto pose studio che in questa 
scena primeggiasse il magistero architettonico ; e* 
sortì V intendimento suo con tale arte prospetti- 
va , da non potersene degnamente laudare . Vedi 
nella prima linea alla destra del quadro Faraone 
sorto sul lelto per lo concetto spavento d' un so- 
gno . Più indietro verso il paesaggio esso monarca 
dormiente sotto magnifico padiglione ; intorno ad 
esso le selle vacche pingui, e le altrettante magre, 
pascenti nelle giuncaie ; indi appresso numero e- 
guale di spighe piene e vane . 

Il re egiziano ricercata indarno dai sapienti spie- 
gazione dei sogni ond' era forte agitato , inlesa la 
sapienza in somigliante caso ritrovata dal suo fa- 
vorito nel giovine ebreo , impone che di presente 
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venga condotto in sua presenza. Al sommo il' una 
scala sorretta da arcate lunghessa la muraglia in- 
terna lY ampio cortile, vedesi Giuseppe in abito di 
prigioniero discendere tra due sergenti , e quindi 
ricomparire sul ripiano in diverso atteggiamento , 
ma nel medesimo costume . 

All' entrata della reggia sopra ampia scalinata 
miri a sinistra del quadro Faraone ; il quale poi- 
ché ha narrato a Giuseppe quanto eragli apparso 
in sogno , fissa cupidamente gli occhi nei giovane 
interpetre . Gli stanno attorno i satrapi suoi e i 
maghi presi da meraviglia , confusi alla sapienza 
dei responsi . È da notare in questa parte del di- 
pinto la grandezza della scena, P espressione delle 
figure sì principali che accessorie , e 1' effetto che 
produce nello spettatore l'apparizione di quella mol- 
titudine , la quale al grido della fama traendo, si 
affolla alla porta , d' onde puoi scorgere a distan- 
za alcuna bella contrada della città capitale. 

Dà compimento a questo poema biblico e arti- 
stico l'atto solenne per il quale Faraone circondalo 
dai grandi del regno , giusto estimatore della sa- 
pienza e della virtù , e rimuneratore magnanimo 
del beneficio, costituisce suo luogotenente Giuseppe. 
Egli rivestito di regale paludamento , piega mode- 
sto il ginocchio , ricevendo la collana d' oro, sim- 
bolo della novella dignità dalle mani del benivolo 
sire . Costui grande e ben formato della persona , 
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nella età che inclina a vecchiezza, sembra rispon- 
dere con eloquente sguardo alle interpellazioni del 
cortigiano che stagli a destra . La maestosa fiso- 
nomia di quella figura contrasta mirabilmente alla 
gravità austera della quale l'Artista seppe impron- 
tare il volto del sacerdote locato alla destra del re, 
e ai segni di varia meraviglia impressa nel sem- 
biante , e manifestata per le diverse attitudini dei 
personaggi secondari della scena . 

Se dall' esame dei pregi artistici ond' è ricca e 
splendida 1' azione con tanto magistero condotta 
da Andrea Vannucchi, veniamo a ragionarne l'ef- 
fetto morale, a cui debbono principalmente inten- 
dere le opere dell' ingegno, troveremo utili docu- 
menti alla vita religiosa e civile. Molto vi appren- 
deranno coloro i quali hanno incarico di bene go- 
vernare la famiglia ; assai t giovani a serbare pu- 
ro il costume ; moltissimo ogni condizione di uo- 
mini a tenere la rettitudine , e a porre tutta spe- 
ranza in quel Dio , che vegliando amoroso sopra 
le sue creature, consente talora che ne sia per l'o- 
pera dei malvagi provata la virtù a premiarne la 
costanza con bella corona . 

Meritamente quest'opera attirò gli applausi de- 
gli artisti , e d' ogni altra gente che di tali studii 
si diletta, e pose V autor suo in altissima rinoman- 
za. Al virile coraggio di Margherita Borgherini P I- 
talia deve la conservazione di questo capo-lavoro 
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<T Andrea Vannucehi , tanto più da pregiare per- 
chè P unico di sua mano in questo genere , non 
essendo egli usato a ritrarre figure piccole. Stimo 
prezzo dell' opera riportare a eterna commenda- 
zione le parole per le quali la magnanima figlia 
di Roberto Acciaiuoli confuse e attutò 1' ardimen- 
to di Giovan Battista Palla, il quale per consenti- 
mento della Balia ne voleva presentato Francesco 
I re di Francia , a renderlo benivolo alla repub- 
blica di quegli aiuti che spesso le erano mancati, 
e che i deboli e mal consigliati popoli sempre spe- 
rarono invano dai potenti stranieri , i quali, come 
che talora dimostrassero il contrario , amarono e 
studiarono V abbassamento e la servitù d' Italia. 

« Adunque , disse ella, vuoi essere ardito tu 
« Giovanni Batista , vUissimo rigattiere merca- 
ti tantuzzo di quattro denari di sconficcare que~ 
« sti adornamenti delle camere dei gentiluomini } 
« e questa città delle sue più ricche e onorevoli 
« cose spogliare, come tu hai fatto e fai tutta- 
c via per abbellire le contrade straniere , ed i 
« nemici nostri ? Io di te non mi maraviglio , 
« uomo plebeo e nemico della tua patria , ma 
« dei magistrati di questa città , che ti compor- 
ti tono queste scelerità abominevoli Questo letto 
« che tu vai cercando per lo tuo particolare in- 
« teresse e ingordigia di denari , come che tu 
« vada il tuo mal' animo con finta pietà ricuo- 
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« prendo , è il letto delle mie nozze per onor 
« delle quali Salvi mio suocero fece tulio questo 
« magnifico regio apparato , il quale io riveri' 
« sco per memoria di lui* e per amore di mio 
« marito , ed il quale io intendo col proprio 
a sangue , e colla stessa vita difendere . Esci 
« di questa casa con questi tuoi masnadieri Gio- 
« vari Batista, e va' a dire a chi qua ti ha man- 
« dato , comandando che queste cose si levino 
a dai luoghi loro, che io son quella die di qua 
« entro non voglio che si muova alcuna cosa ; 
« e se essi, i quali credono a te, uomo da pò» 
a co e vile, e vogliono il re Francesco di Fran- 
ti eia presentare , vadano , e sì gli mandino , 
« spogliando le proprie case, gli ornamenti e i 
n letti delle camere loro ; e se tu sei più tanto 
« ardito , che tu venga perciò a questa casa , 
« quanto rispetto si debba dai tuoi pari avere 
« alle case dei gentiluomini , ti farò con tuo 
« gravissimo danno conoscere . » 
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T Je arti imagi native compiono degnamente l'u- 
ficio loro, quando esse al diletto resultante dal bello 
estetico, uniscono la sapienza civile per quei con- 
cepimenti e rappresentazioni che persuadono agli 
uomini l 1 altezza e 1* utile di rara virtù. Ben me- 
ritarono della società e della morale i poeti e gli 
artisti, i quali usando a quel santo scopo il mini- 
stero loro , pigliarono a guida la religione e la 
storia , maestre del viver civile , fatti schivi delle 
vane o invereconde invenzioni mitologiche . 

Fra i dipinti del genere istorico merita preci- 
pua lode quello , per il quale Filippino Lippi e- 
spresse al vivo la morte di Lucrezia ; avvenimen- 
to che mutando il governo di Roma , fu per av- 
ventura principal cagione della grandezza e del- 
la potenza alla quale pervenne l'Italia antica. 

Filippino pieno la mente delle romane memo- 
rie, più che alla novità, guardò alla grandezza e alla 
morale dell' argomento. Usando la libertà consen- 
tita agli artisti , non pose la scena in Collaltia, o- 
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ve Tito Livio attesta essere avvenuto 1' orribil ca- 
so ; ma in Roma , come teatro più grandioso al 
dramma ; anzi che serbare 1' unità d' azione , si 
piacque di rappresentarla in due tempi ; poco si 
curò del costume romano , che pure avea tanto 
studiato , e con molta verità disegnato altrove. Ma 
compensano queste mende convenzionali dell* arte 
la profondità del disegno , l'affetto veramente sen- 
tilo , il modo delle figure , la verità e giustezza 
delle masse , del colorito e delle ombre . 

Come prologo della tragedia rappresentò in una 
parte seguito dallo scudiero , Collatino , che sopra 
veloce corridore divora la via alla incalzante chia- 
mata della moglie amantissima . Al turbato sem- 
biante apparisce presago di grande sciagura . 

La scena prima è posta nelle stanze di Lucre- 
zia . Il pittore elesse il momento nel quale la male 
arrivata donna appalesato al padre , al marito , a- 
gli amici il modo con che Sesto Tarquinio giunse 
a incarnare V intendimento iniquissimo , sdegnosa 
di sopravvivere alla contaminazione delle pudiche 
membra , con feroce proposito fittosi il pugnale 
nelT intemerato cuore , versa per 1' ampia ferita 
ron T innocente sangue V anima generosa. Un pio 
sostiene il cadente corpo , altri in vario modo si 
atteggia a soccorrere la morente. Nel volto di tutti 
i circostanti è dipinta la sorpresa , la pietà, P or- 
rore , lo sdegno. Morte ha ornai cosparso del suo 
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pallore quel viso nel quale la pudicizia avvivava 
le grazie , e il dono a lei funesto di rara bellez- 
za ; che i gentili animi sublima al cielo , e i vi- 
gliacchi muove a sprofondarsi nell' imo fango . 
Questa tragica situazione può meglio esser sentita, 
che descritta con degne parole . Ove la storia , 
custode de* rei e de' magnanimi fatti, non presen- 
tasse all' uman pensiero alcuna onorata memoria, 
chi mira in quella rappresentazione , soprafatto 
dallo sgomento, sarebbe tentato di maledire a que- 
sta degradata natura, che superba dell'origine ce- 
leste , sembra studiosa di cancellare in se 1' ima- 
gine del Creatore divino con le opere più nefande. 

Mi duole forte a dire essete al tempo nostro 
sorli audaci scrittori a negare i fatti più luminosi 
degli annali romani , a sfrondare gli allori dalla 
fronte dei magnanimi che li operarono ; e a viso 
aperto sostenere favolosa ancor l' avventura di Lu- 
crezia ; su quali fondamenti non so , nè e' pur san- 
no , quanto sanno lo scopo della orgogliosa men- 
tita alla veneranda autorità degli storici vicini al- 
l' origine delle cose . Ma più mi duole che I 1 in- 
sensato clamore trovi un' eco in Italia , quasi ab- 
biasi timore possano rivivere le virtù patrie che fe- 
cer gloriosi e potenti gli avi nostri . 

Il sangue di Lucrezia grida al cielo vendet- 
ta dello stupro commesso nella donna che a tutte 
iva innanzi per i pregi del sesso. L' Artista riser- 
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bò a quest' azione la scena più grandiosa del di- 
pinto. Pose il cadavere della infortunosa Collatina 
nel mezzo del Foro bello per P ordine delle fab- 
briche , e per vaga prospettiva del paesaggio . In- 
torno a quelle misere spoglie di morte stanai i pa- 
renti e il popolo , chiamato dalla fama all' atroce 
spettacolo ; gli uni sono atteggiati a dolore , 1' al- 
tro a quello sdegno che è foriero d' alte ruine . 
Bruto , deposta la simulata demenza , sorto emi- 
nente presso al feretro, stringe nella destra il fer- 
ro testé tolto dal seno della magnanima , lo agita 
furente , e con incitai rìci parole commove la mol- 
titudine a scuotere P immane giogo della tiranni- 
de tarquinia . Mirando in quelle figure ti è avviso 
udir P elogio funebre di Lucrezia ; i pianti , indi 
le grida della plebe ; e poco appresso veder mille 
destre impalmarsi a solenne sacramento , e terri- 
bili insorgere a libertà . 

Al mirabile delParte in questa composizione ri- 
sponde P effetto morale. Se poche opere di pennello 
si paiono ricche di tanta bellezza estetica; pochis- 
sime , a chi ben ragiona , appariranno documento 
di virtù civile , che a questa possa paragonarsi , 
per la potenza che vi ravvisiamo a richiamare gli 
uomini nel sentiero della ragione e del vangelo; 
due faci sicure alla diritta via ; due fonti di feli- 
cità e di gloria in questo misero pellegrinaggio che 
nomiam vita . 
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La temporale autorità dei papi dagli umili 
prinqipii suoi pervenuta al sommo della potenza 
per Gregorio VII , era al suo declinare , quando 
nel 1 534 Paolo III Farnese fu dato successore a 
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quel Clemente, del quale Fiorenza ebbe a dolersi 
più che di acerbo nemico. Tempi difficilissimi voi- 
gevansi all' Europa e alla chiesa • I turchi minac- 
ciane novella barbarie e catene alla cristianità , 
tenevano sospesi e pavidi popoli e regi : le emule 
ambizioni di Carlo V e di Francesco I cagionava- 
no perturbazione maravigliosa nell' animo dei po- 
tentati italiani inabili al resistere, dubbiosi e insta- 
bili nel parteggiare funesto . Le dottrine contrarie 
alla fede e fatali a Roma predicate dai Novatori , 
barbicate nella Germania , nella Svizzera , nella 
Francia, e germinanti puranco in Italia; lo scisma 
bruscamente e fatalmente operato in Inghilterra , 
erano d' amarissimo conturbamento cagione a co- 
lui il quale reggeva la somma delle cose dom [na- 
tiche ed ecclesiastiche. Questa condizione religio- 
sa e sociale mira vasi fatta più miseranda per la du- 
rata dei costumi feroci o corrotti , onde la sposa 
pudica di Gesù andava contaminata . Mentre le 
lettere accennavano a civiltà, a chi bene le avesse 
ragionate apparivano non che povere, sterili al frut- 
to della rettitudine sociale predicata dall' Alighieri. 
Le arti per il pregio estetico meritarono di dar 
nome al secolo che 1' adulazione denominava da 
tale che forse sarebbe stato ignoto alla storia. 

Questo cenno politico , morale e civile del se- 
colo XVI parve necessario alla chiarezza delle bre- 
vi parole che è nostro debito di scrivere intorno 
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al dipinto in che Paris Bordone tramandò ai fu- 
turi le sembianze di Paolo III. 

La scuola veneta distinguevasi fra le italiche per 
quello stile che gli artisti dicono ornamentale , ma 
precipuamente per la vivezza del colorito . Paris 
Bordone Trevigiano, il quale nobilitò la condizio- 
ne civile per 1' eccellenza nella pittura , ammae- 
strato da Tiziano , quindi dal Giorgione , per sua 
natura e studio giunse a quella originalità che a 
pochissimi è dato di possedere . I conoscitori di 
tanto magistero ammirarono e lodarono nei dipinti 
di lui le grazie , le imagini , la filosofìa, 1' ordine, 
la proprietà della composizione , il perfetto dise- 
gnare , e quel modo del colorire onde emulò i 
maestri , e seppe rendersi più vario e vago che 
quei non apparvero . Non è ufficio nostro novera- 
re le grandi opere da Paris condotte in Italia e 
oltre i monti, a far che meglio risalti l'ingegno suo, 
e V arte maravigliosa che ebbe ; ma veniamo di 
presente al tema . 

Bordone ritraeva Paolo III assiso sulla sedia 
pontificale in tutta la maestà del sacerdozio su- 
premo . Il panneggiamento , la postura , il colo- 
rito , l'azione sono veri , espressivi e parlanti, co- 
me era da aspettarsi da tanto artefice . I conosci- 
tori loderanno altamente ammirando V aria della 
testa , i lineamenti del volto , lo studio posto nel- 
la barba , e il carattere energico impresso in quel 
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senile sembiante . Ma al filosofo sarà <T avviso di 
leggervi espressi gli smisurati concetti che fecero 
a quel Pontefice agitata la vita , e vario il nome ; 
i Novatori , il Concilio , V Inquisizione , Arrigo 
Vili , Pier Luigi , e i solenni avvenimenti che si 
operarono al tempo suo non che in Europa e in 
Italia , nella romana corte . E questo è singoiar 
pregio de' sommi maestri di comporre opportuna- 
mente le figure loro , e di significare nelle (bono- 
mie dei personaggi gli affetti e le passioni dell 1 a- 
nirao . Per tal magistero le arti si fanno non al- 
trimenti che la storia , maestre della vita , infor- 
mando gli uomini a civile sapienza . 



Questi tre dipinti formano parte della Galleria che 
le genti accorrono ad ammirare nel R. Palazzo Pitti di 
Firenze ; pubblicata dal Bardi che ne commise alt Au- 
tore la breve descrizione. 
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JL ulti i popoli tennero sempre costumanza 
di solennizzare il di che un giovane disposando 
impalmava la sua fidanzata . Consanguinei e a- 
mici pieni della cara cerimonia accoglievansi a 
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far corona ai Sposi novèlli , a congratularsi coi 
padri e parenti loro. Ai sacri riti, ai voti dome- 
stici univansi i vaticini degli auguri ; le vergini 
muse non sdegnavano di mescolar i loro canti ai 
suoni nelle danze che facevano più vivaci e sen- 
tite quelle feste di famiglia . 

Ragionando attentamente queste consuetudini 
comuni alle varie genti del globo , e da esse se- 
condo le patrie istituzioni praticate, ne trovere- 
mo le cause nella natura umana. Iddio con prov- 
vido consiglio transfuse nell' uomo un desiderio 
ardentissìmo di felice longevità fisica e morale , 
un istinto a procurarsi con degne opere V eter- 
nità del nome . Per ingenito amore, i padri più 
che in se, vivono nei figli, soavissime loro imnui- 
gini. Ripongono e riportano gli affetti, le cure, 
le speranze in quelli destinati a continuarne la 
progenie, a perpetuarne la memoria sulla ìerra. 
Prrlochè al sapiente anziché maraviglia, arreca 
diletto il congioire dei genitori al maritaggio dei 
figli , dolce simpatìa la letizia dei parenti e de- 
gli amici . Ai gentili gode ? animo in vedere gli 
ingegni spargere modesti fiorì sull'ara e sul ta- 
lamo dei maggiorenti che più influiscono sul be- 
ne sociale ; e all' età nostra per opera di gene- 
rosi uomini sbandita la turpe licenza , e gli o- 
ziosi vaneggiamenti j e per salutevole riforma , 
alla dignità antica restituite le buone lettere; le 
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quali con felice presagio ripresero a esercitare 
severe il santo ministero di ispirare negli animi 
la riverenza e V amore della rettitudine ; c più 
che ai piaceri della immaginazione , servire a e- 
ducare lo spirito , a formare il cuore indiriz- 
zandolo a quella morale che è base del viver civile. 

Foglioso di darvi sincera benché umile testi- 
monianza della parte che io prendo vivissima 
ali* avvenimento che vi fa lieti j andai pensan- 
do al modo che ad appagare V onesto desiderio 
meno indegno fosse di Voi 3 e più alla circo- 
stanza opportuno . E di molti e di belli me ne 
presentavano le opere mostre , comunque si ri- 
guardino . Ma la modestia vostra conlenta al- 
la coscienza di quelle , me ne faceva impedi- 
mento . Mi occorse alla mente il tema sublime 
del Buondelmonte dal nostro concittadino Pietro 
Ulivi condotto nel vostro palazzo di Pistoia. Que- 
sto dipinto il quale dimostra come gli opulenti 
alla generosa protezione delle arti possano uni- 
re la sana filosofia, è alto documento di sapien- 
za morale per quelV effetto che le grandi me- 
morie istoriche , ove siano degnamente rappre- 
sentate esercitano sul cuore umano ; il quale e 
confermato nelle idee del retto , o richiamato a 
quelle > non meno efficacemente per i fatti rei , 
che per gli egregi ; in quella guisa che le om- 
bre danno maggiore evidenza , stacco e verità 
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alle figure . Male si appone chi sente il contra- 
rio ; e* mostra non aver mai avvertito le miste- 
riose sensazioni dell' animo leggendo nelle storie, 
o mirando espressi in tela e in marmo vizii e 
virtù , imprese laudevoli e vituperande . 

Se questo pensamento non mi fa velo alt in- 
telletto , io tengo per fermo che la descrizione 
sebbene disadorna d* un opera deW arte espri- 
mente un fatto tanto famoso della Storia italiana 
sia ancora per il confronto dei tempi, dei costu- 
mi e delle opinioni , argomento meglio a" ogni 
altro valevole a celebrare il giorno a Voi solen- 
ne per V imeneo di Irene Vostra . Essa per gli 
esempi appresi nella casa paterna , aiutando la 
buona indole si compose ai modi e alle virtù co- 
stituenti V onore delle famiglie ; s J informò con 
le nobili discipline a quei pensamenti , costumi 
e opere , nelle quali la donna deve solo sperare 
e cercare il decoro , la fama , la gloria, la ve- 
ra e stabile felicità . 
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Firenze nei primi anni del secolo XIII pri- 
meggiava tra le città italiche per potenza e gloria 
del Comune , per la industria e ricchezza dei cit- 
tadini , per semplicità e purezza dei costumi. Dante 



206 

• 

e Giovanni Villani si compiacevano a descrivere 
quel felice stato che segnò per b/eve periodo l'età 
dell' oro della Repubblica. Questo riposato vivere, 
questa bella e dolce cittadinanza continuava an- 
cora , quando nel 121 5 un avvenimento gettò i 
semi della decadenza e della rovina dello stato per 
le sette che ne emersero . La famiglia Buondel- 
monti fioriva fra quante erano in grido d'opulen- 
za nella città . Capo di quella casata era un gio- 
vane prode e avvenente molto della persona chia- 
mato Buondelmonte . Questi aveva dato fede di 
nozze a una fanciulla degli Amidei onorevoli e 
nobili cittadini. Una vedova dei Donati aveva di- 
segnato in cuor suo di maritare al Buondelmonte 
una figlia che aveva bellissima . Poiché ella ebbe 
inteso V operato del Buondelmonte , pensò di ef- 
fettuare il suo divisamehto coir arte, tenace come 
era del suo proposto . Veduto un giorno il gentil 
barone cavalcare a diporto per la contrada, chia- 
mollo a sè con maniere cortesi ; e mostrandogli la 
vaga figliuola , si gli parlò : Io ti aveva guardata 
questa . — Il male arrivato giovane considerata 
la beltà della donzella , incontanente reslò preso 
di lei. E perchè i favoriti dalla fortuna e i super- 
bi quello che loro talenta pensano a ogni modo 
ottenere , Buondelmonte postergando la ragione , 
il debito e il decoro , ne guardando ai mali che 
a lui ne potevano incontrare , di presente scorda- 
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tu V Àmidei promise e isposò a sua moglie la 
Donati . . 

Tanta ingiuria accese d' altissimo sdegno, e con- 
citò a vendetta gli Amidei ; i quali con i loro con- 
sorti congiurarono contro alla vita di lui , e lo 
spensero presso al ponte vecchio . La quale ucci- 
sione fu causa che la città si dividesse in parti , 
le quali pienamente non quietarono che con la ro- 
vina della Repubblica. 

Pietro Ulivi , fra gli altri nobili temi dipingeva 
in a fresco nel palazzo dei signori Fratelli Viva- 
relli-Colonna di Pistoia 1' incontro del Buondel- 
monti con la madre e la figlia Donati. Questo av- 
venimento da scrittori gravissimi riguardato fatale 
a Firenze , quanto il ratto d' Elena per Ilio e per 
la Grecia , fatto subietto di scene drammatiche e 
mimiche , era ben degno per la grandezza sua e 
influenza morale , d' essere rappresentato per la 
pittura , come era stato descritto dalla storia . Le 
arti e le lotterò che sempre e ovunque ebbero co- 
mune il nascimento , il progresso e le vicende , 
hanno per anco comune l' ufficio di usare la virtù 
e potenza loro al bene della società . Questo be- 
nefizio emerge dal presentare con i colori e con 
le parole i fatti e gli esempi che meglio valgono 
a ritrarre gli uomini dai vizii, innamorarli e con- 
fermarli nelle opere della morale evangelica e della 
onestà civile ; ove esse ad altro intendano , sono 
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da reputare oziose e contennende . L' Italia deve 
gratitudine e laudi agli sforzi di quei magnanimi , 
i quali fecero opera di richiamare le lettere e le 
arti dagli errori e deliramenti onde alcun tempo 
macchiarono la nobile origine , e l' augusta mis- 
sione loro , di maestre e direttrici del cuore uma- 
no per quella potente soavità che muove dal ge- 
nio . Onore alla sapienza di Andrea Appiani , il 
quale togliendo a subietto dei suoi dipinti i fatti 
più solenni della nostra istoria diede bel principio 
alla riforma morale della pittura , aiutata dipoi 
da Pietro Giordani ; il quale con calde parole e 
forti argomenti dimostrò, non potere gli artisti a- 
vere speranza di verace durevole gloria e di bene- 
merenza , se non per quelle opere che sollevano 
1* uomo dai volgari affetti e lo infiammano a sen- 
timenti nobili e generosi . Molto mi rallegrai ve- 
dendo talora per le opere della pittura e dello scal- 
pello richiamate alla venerazione illustri memorie. 
Presi grandissimo diletto mirando questo affresco 
dell' Ulivi , perchè ricco di sapienza civile . Se la 
pittura d' un malvagio ambizioso fruttò al giovane 
artista il gran premio dall' Accademia Bolognese , 
questa d' un fatale spergiuro gli portò molti enco- 
mi da esimi cultori dell' arte . Io poco conoscitore 
di quella , mi avviso stare ragionando più al con- 
cetto morale che al magistero estetico ivi posto . 
Luigi Sabatelli che si ispirò al sublime nella 
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Ililjljlil COUÌC Michelangelo in Dante, li aitò questo 
grande subietto del BuondeUmnte . Ignoro se U- 
livi il vedesse mai. Scorgesi fra queste due opere 
differenza notabile nell' ordinamento e nel costu- 
me . Niuno mi creda di cosi corto intelletto che 
io voglia istituire confronto di eccellenza fra que- 
sti due dipinti; o così vano di rammentare il Sa- 
batelli a ostentare erudizione ; ho citato il suo clas- 
sico esempio a stabilire la nobiltà e grandezza del 
subielto che per bella cagione imprendo a descri- 
vere . 

Ulivi pose la scena nel cortile della casa Do- 
nati , e restrinse V azione a tre principali figure 
alquanto minori del naturale . Questa semplicità 
che agli ignari dell'arte potrebbe sembrare pover- 
tà d' invenzione, credo sia da reputare argomento 
di molto senno , perchè 1 azione per la sua deli- 
catezza e importanza non ammetteva personaggi 
accessorii. Al primo guardare in quella pittura ti 
colpisce la bella armonia della architettura gotica 
dominante in Italia prima che per V Orcagna ri- 
tornasse a fiorire V architettura Greca e Romana . 
Bel contrasto di luce fa campeggiare un destriero 
retto da un valletto posto all'ingresso del palazzo; 
con evidenza di prospettiva miri apprese ut arsi al- 
la vista una contrada , case , e torri come porta- 
va il costume del tempo . Credo meriti avverten- 
za il buon criterio dell' artista , il quale non pose 
t. iv. i4 
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lo scudiero nella via , nè presso al suo signo- 
re , perchè il segreto della bisogna che si trattava 
non ammetteva testimoni a quella stranieri . Nel- 
T interno del cortile , come rappresentassero un 
dramma, vedi tre nobili personaggi, varii d'abito, 
di volto e di affetti , ma in dignitosa postura at- 
teggiati; ognuno dei quali sembra richiamare l'at- 
tenzione esclusiva dello spettatore, a cui però la sto- 
ria addita di volger primiero V occhio e la mente 
alla vedova Donati, autrice infausta di quel dram- 
ma che ebbe scioglimento sì funesto. Ella stassi in 
tondo alla scena alquante linee indietro agli altri 
ritta in piedi con quella grazia e bel garbo che na- 
tura presta alta donna quando essa vuol trionfare 
suir uomo . L' artista la ritraeva nell' atto in che 
proferite al Buondelmonte le famose parole — Io 
ti aveva guardata questa — è intesa a scrutare 
con femminile scaltrezza nel volto del giovine 1' ef- 
fetto di sue parole , e a un tempo la potenza che 
la bellezza della figlia esercita sul cuore di lui ; 
cupida c dubbia di sortire felicemente l" intento 
suo . Le anime ben nate proveranno incresciosa 
pena a vedere come un disordinato amore mater- 
no fa lei quasi scordata del matronale decoro usa- 
re l' arte a consigliare uno spergiuro . Il demone 
dell' ambizione che V agita e l'orgoglio Donatesco 
fa che essa in Buondelmonte più che il valore , 
1' avvenenza e i pregi dell' animo, consideri il ca- 
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po di una casata potentissima , soverchiarne ogni 
altra , e quasi dominatrice in città libera. Poster- 
gata la ragione, obliato ogni civile debito non le 
cale che di Buondelmonte sia per risuonare bella 
o vituperosa la fama. Nel superbo divisamento non 
degna di consultare il cuore della figlia ; non cu- 
ra di spiarne gli inlimi sensi a conoscere, se alla 
fanciulla sia per sortire felice un maritaggio in sua 
mente ideato ; perchè essa ripone la felicità nella 
ricchezza . Le basta che la figlia sua proceda mo- 
strata a dito nelle contrade della città , e splenda 
nel seggio primo alle solennità della patria . Se 
per naturale acume travede i successi dei suoi in- 
tendimenti e consigli , con più coraggio che sa- 
viezza gli sprezza . Se vero è che la pittura sia 
più eloquente d'ogni discorso, io credo che i ge- 
nitori ai quali avvenga fissar gli occhi in questa 
figura siano per riceverne benefizio di salutare 
lezione , considerando il miserabile fine ai quale 
il superbo talento della Donati condusse due fa- 
miglie per gli umori degli animi, e per natura dei 
tempi , Firenze ; e vorranno con temperata auto- 
rità e saviezza provvedere e aiutare Io stalo dei 
figli, non imporlo ad essi con modi che la natura, 
la religione e la giustizia condannano • 

In quanto al pregio artistico la figura della Do- 
rmii panni meritare molta lode per la nobiltà della 
composizione , per la espressiva vivacità dei li- 
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neamenli, degli affetti , per la vaghezza del colo- 
rito . Veste una gonna di stoffa a varii colori che 
rammenta 1' eccellenza delle manifatture italiane . 
Purpurea clamide affibbiata al collo le scende su- 
gli omeri , sulle braccia , e quindi è portata on- 
deggiante indietro della persona. Una reticella d'o- 
ro P involge i capelli di color castagno chiaro i 
quali più che altro segno danno indizio, lei avere 
di due lustri varcato il mezzo cammino della vi- 
ta. Sebbene P antica semplicità del vestire e il mo- 
desto abbigliamento onde si resero tanto celebri le 
donne fiorentine a IP aurea età dì Cacci a guida a- 
vessero alquanto ceduto al lusso , questo non era 
ancor giunto a quel raffinamento in che vediamo 
foggiata la vedova Donati. £ candidamente confes- 
so parermi più vero il costume in che foggiavala 
il Saba tei li. £ se mal non mi appongo credo non 
sia da approvare quelP uso convenzionale che so- 
vente induce gli artisti ad alterare il carattere dei 
tempi onde avvantaggiare d' apparente effetto le 
loro composizioni . 

Il giovine Buon ilei monte affissa cupidamente gli 
sguardi nella fanciulla Donati splendente d' una 
beltà celeste o ideale, anziché umana. La dolce vi- 
sta eccita in lui quel tremito misterioso che scuo- 
te ogni fibra , che agita , commuove e vince il 
cuore più ritroso. La voluttà che ei ne beve, scon- 
volgendogli con magica potenza la mente, ingenera 
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Dell' animo suo voglie nuove. La passione falla gi- 
gante appena nata, lo domina con non provato go- 
verno ; lo renderà tosto fedifrago a cui teste ave- 
va donato il cuore , e se ne diceva beato . Ma 
perchè la natura e Y abitudine fanno contrasto a- 
gli affetti che insorgono repentini nell' uomo , la 
subita fiamma non può vincerlo tanto, che all'im- 
magine già in esso scolpita non rimanga forza da 
suscitare fiera lotta a cancellare la fresca imagine 
dal cuore non usato alla perfidia . Di questo in- 
terno contrasto è argomento 1' infuocato lanciare 
degli sguardi cupidi e superbi , 1' atteggiamento 
della persona, i moti delle labbra e il vario colore 
del volto . Diresti che ei fa il paragone della sua 
AmiJ ei con la Donati. Per questa la bellezza quasi 
angelica, per quella sta la fede e il debito; d'una 
ignora l' indole e i costumi ; conosce dell' altra la 
gentilezza e il cuore contemperato a rara virtù ; 
Ella si appresenta al pensiero di lui gemente , per 
1' onta dell' abbandono; pargli udire le strida, mi- 
rare le lacrime e la disperazione di quella inno- 
cente tradita. Questa idea lo scuote, lo conturba , 
li tinge il volto di quel rossore che è foriero del 
pentimento e dell' emenda . Già sta per involarsi 
dall' aspetto della fatale donzella ; poi come vinto 
dal destino , e sdegnoso del primo consiglio si de- 
termina al più funesto ; e lo miri lì ritto in piedi 
in estasi di ebrezza, quale il Tasso dipinse il fra- 
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tcllo del Buglione all' apparire d' Annida . I poeti 

10 rassoiniglierebbero a Marte contemplante Ve- 
nere , tanta in lui splende vigoria e avvenenza di 
persona . La prima lanugine appena gli adombra 

11 viso delicatissimo , ma improntato di maschi li- 
neamenti , come scorgesi dalla risentita regolarità 
del profilo. In quel guardo infuocato puoi leggere 
1' ardente concitazione dell' anima e la cupidità 
con che il cuore si porta alla donzella. Come vuole 
il costume del tempo gli cuopre la testa il cappuc- 
cio che lo fascia intorno intorno, e con bella ma- 
niera abbottonato sotto la gola. Sulla fronte e dai 
lati escono alquanto i capelli con assetto elegante. 
I / artista effigiollo in qucll' alto che indica la sor- 
presa, la maraviglia, e manifesta V indecisione del- 
l'animo. Protende avanzando d'un passo la sinistra, 
accenna con 1' indice quasi richiami alla mente 
reminiscenza di cosa obliata . Porta la destra al 
brando pendente nella vagina . Serba nel resto il 
costume nazionale del tempo. Calzoni rossi di co- 
lor rosso violetto . Veste turchina , stretta molto 
alla vita cui ricuopre la mantelletta di color rosso 
deciso al di fuori, e di seta cangiante al di sotto. 

Tale il Buondelmonte si appresenta alla fanciul- 
la Donali . Essa obliente al comando materno , 
dalle sue stanze è discesa sino al penultimo gra- 
dino della ampia scala di bella architettura, e nella 
quale r effetto della luce opera mirabilmente so- 
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pra i minimi oggetti . Si appoggia con la destra 
alla mano della madre , sorregge gentilmente con 
1' altra la ricca gonna di raso giallo chiaro che 
distendesi quasi ondeggiante con belle pieghe, e fa 
nobile ed elegante base a quella angelica figura . 
Candido velo le discende dal capo dietro le spalle 
e ai lati . Vago bustino con manichetta di color 
celeste le dà grazia e sveltezza. Le cuopre il pet- 
to bianchissimo lino ; inchina alquanto il capo e 
gli omeri , come atto è di chi scende, e resta di 
presente sorpreso da oggetto che meriti riverenza. 
Fronte serena, bionda e dipartita capellatura, con* 
torni delicati , lineamenti soavi , occhi parlanti , 
bocca porporina, proporzioni vaghe ed eleganti di 
tutta la persona formano di quella creatura un es- 
sere perfettissimo, sicché anco il più austero si fa 
benigno al Duondelmonle. Soffusa di rossore ver- 
ginale , avvalla modestamente i begli occhi , ma 
non sì che per femminile vaghezza ritengasi dal 
sogguardare furtivamente nel giovine , del quale 
udì sovente celebrare il valore . Se come bella , 
fosse esperta del mondo, e conoscitrice del cuore 
umano , nel barone che le sta in presenza , costei 
vedrebbe leggerezza e ardimento pari all' orgoglio 
e alla avita fortuna; e reputando a sventura il dono 
invidiato di sua bellezza , saprebbe bene ella , re- 
sistere agli incitamenti materni , rigettare le of- 
ferte, e avere per infami i giuramenti di chi erasi 
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ciato altrui . Nella gioia tranquilla die le traspare 
dal volto , diresti , lei compiacersi di sue forme 
leggiadre per sentimento di innocenza; e reputarsi 
sopra tutte avventurosa , che tanto uomo la si e- 
legga a compagna. La vivace fantasia figura al suo 
pensiero quella felicità indefinita indescrivibile che 
sorride alla primavera degli anni . 

O semplicetta innocente ! a quali soavi illusio- 
ni apri il giovinetto cuore ! — Nata alla gioia dei 
tuoi , e degna di migliori destini , non pensi che 
possa darsi infelicità sulla terra . — Anime gen- 
tili non la togliete al dolce inganno . Non squar- 
ciate con mano crudele il velo che asconde il fu- 
turo ; non le mostrate con profetica loquela il passo 
doloroso a che il fato la mena ; tacete di affanni, 
di sangue , di tomha . — Compiangete alla infor- 
tunosa fatta deserta e misera per smodata ambi- 
zione di maJre orgogliosa ; sciogliete alla beli* a- 
n ima stanca dei travagli e dei mali V inno delle 
vittime coronate ; scrivetene la dolente istoria a 
esempio delle umane sciagure , a documento di 
ragione e di saviezza nei genitori. Ella vi mira dal 
cielo , e da colui che a tutti è padre prega alle 
donzelle beato ridente avvenire , avventurose lo 
nozze , e perenne quel bene che a lei sorto appe- 
na , mancò . 

Iddio ai lunghi prieghi di quella diletta si volse 
pietoso a questa valle tempestosa ; e tra le molte 
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eleggeva una sua favorita a mostrare quanto l i 
puote in provvidenza e bontà . Arricchitala di do- 
ni fisici e morali , le diede savi, umani e discreti 
genitori, i quali con pio zelo e sagaci consigli ne 
governassero gli anni primi, sicché ella splenden- 
do nei paterni recinti come fior pellegrino, per le 
attrattive della modestia e della virtù , ispirasse 
conforme desìo e santi affetti nel giovane sortito 
a formare la felicità , la speranza di due fami- 
glie . 

L'affresco dell'Ulivi eccitatore di tante sensa- 
zioni e idee in chi lo contempla con animo tran- 
quillo e non prevenuto , fa certa fede dell' inge- 
gno e del magistero neir artista . L* invenzione , 
P ordine, la condotta , la correzione del disegno , 
P intelligente intonazione dei colori , il buon con- 
trasto delle linee, la verità e V evidenza delle pas- 
sioni e dei personaggi , danno argomento a spera- 
re , che P Artista continuando nella buona ma- 
niera non fallirà a glorioso porto. Quelli che vor- 
rebbero perpetuata Pincuranza e P oblìo sulle per- 
sone e sulle cose più degne , mi daranno biasimo 
di questo scritto; del modo e duplice intendimen- 
to mio in vergarne le pagine per avventura si a- 
donteranno. A costoro rispondo a viso aperto: — 
Se io , come è debito di ogni buon cittadino , e 
come vuole giustizia mi tacerò dei cattivi , gride- 
rò sempre alto contro ai vizii, con i quali essi con- 



2l8 

tatninano e funestano il mondo ; mi sforzerò a 
tutta possa di lodare senza viltà e senza paura gli 
uomini meritevoli , le opere della virtù cittadina , 
della beneGcenza , della vera civiltà, dell' ingegno. 



-ftUfuiblIVltti ' 

► li . -. ni 



Digitized by Google 



L' ADDIO 

DI CINO SINIBULDI 

1 SELVAGGIA VERGHI 
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digìwr , e J non passò mai peregrino 
Ower a" altra maniera viandante 
Con gli occhi sì dolenti per cammino, 
Nè così gravi di pene cotante , 

Com* io passai per lo monte Appennino 
Ove pianger mi fece il bel sembiante, 
Le trecce bionde e il dolce sguardo fino 
Che Amor con la sua man mi pose avante. 



Con questi versi Cino da Pistoia descriveva a 
Dante suo amico il travaglio dell' anima dolorosa, 
quando egli nel i.'joj suo trentesimo settimo , 
sbandeggiato com' esso dalla patria , diede 1' ulti- 
mo vale alla bella Selvaggia Vergiolesi ; avveni- 
mento solenne nella vita di quella gentile, che in- 
di appresso , cedendo alla piena delle sventure , 
dipartivasi dal reo mondo sul fiore degli anni; in- 
fausto al Poeta Legista , perchè segnò V epoca dei 
mali per lui patiti dalla fazione Nera o Guelfa ; 
la quale sostenuta dalla influenza papale , dalle 
armi del re napolitano , e raggirata dalle arti vol- 
pine di Carlo Valois usava ferocemente la vittoria. 
Quel fatto memorando porse nobil subietto alP e- 
gregio Pietro Ulivi , quando un generoso pensie- 
ro di cittadini chiamavalo con altri giovani artisti 
a ideare e a condurre un quadro del genere isto- 
rilo . Preso del bel tema non posso ristarmi , sì 
eh' io non ne muova breve discorso conforme al 
Bozzetto , che so avere riportato 1' approvazione 
del gran Sabatelli . Degno e caro uficio avrei esti- 
mato ricordare con debito encomio i disegni degli 
amici , e compagni suoi nella gara d' onore , ove 
mi fosse occorsa la grata ventura di pigliarne co- 
noscenza per gli occhi . Il buon desiderio valga a 
sdebitarmi dell' involontario silenzio, al quale am- 
piamente e con effetto meglio felice supplirà scrit- 
toi' più valente , quando quelle opere verranno sol- 
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toposte al pubblico giudizio per la esposizione ili 
arti e manifatture del compartimento pistoiese, con 
savio intendimento e felice effetto istituita dall' I. 
e R. Accademia di Pistoia , e da essa stabilita nel 
luglio d' ogni anno . 

La scena è posta alla Sambuca sull' appennino 
pistoiese , castello delia gente Vergiolese, ove Fi- 
lippo padre di Selvaggia , campione della parte 
Bianca o Ghibellina , erasi ridutto dopo la gior- 
nata di Pileccio fatale ai suoi . Campeggiando vi- 
gorosamente su quei gioghi alpestri , non che scen- 
dere a vili consigli , costui argomentavasi di pro- 
pulsare le forze nemiche, e di vincer pur anco la 
prova, quando fortuna avesse fatto sorgere in luo- 
go a ciò opportuno una forte alzata di insegne ; 
e ove ai desiderii non avesse arriso il destino, a- 
veva fermo nelP animo di seppellirsi sotto le rovi- 
ne della rocca . Qui accolse alla ospitai mensa il 
fuggiasco amico Sinibuldi, cui necessità sospingen- 
do al partire , posto fine alle dimostranze oneste 
e care, accompagnatolo nel cortile del palagio, l'ac- 
comiata ; indi si ferma a pie della scala , mentre 
la figlia d' alcun passo dilungata per impeto d' a- 
more e per uso di cortesia , compie col pellegri- 
no i dolenti uffici. L'architettura è quale addicesi 
al costume dei tempi , e all'uso di guerra. 1/ am- 
pia porta per la quale si scorge vasto orizzonte, e 
le linee decrescenti dell' Appennino , è afforzala 
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dalla seracinesca. A questa scena di famiglia non 
doveva assistere persona straniera. Il vecchio guer- 
riero stassi qui senza il corteggio dei suoi prodi . 
Non ha che la spada al fianco, e la lorica al pet- 
to ; più che il vestito baronale, t' appalesano Tes- 
ser suo , il grave contegno , e il portamento della 
persona non anco doma dalle fatiche guerresche e 
dagli anni ; uelP ampia fronte e nel sicuro sguar- 
do , traspare V anima vigorosa , e i gravi pensieri 
che pur sembran cedere qui loco agli affetti che 
gli desta nell' animo la circostanza . Quegli che si 
diparte da lui è il lume della risorta giurispruden- 
za; un martire della causa che esso estima salvez- 
za di Italia reclamante unico impero ; V amico il 
quale accomunò il nome , i destini e la fama con 
la sua famiglia. Queir uomo per Unte cagioni ca- 
rissimo prende ora le mosse per girsene errabondo 
incontro ai disagi , ai perigli, lungi dal paese na- 
tio . Che vale all' esule la virtù , la sapienza ? La 
terra straniera è deserto per lui, e gli uomini cru- 
di o beffardi all' infelice . Il cielo e il sole privi 
del magico incanto e della potenza che emana da 
queir astro , e da quell' aere che sorrisero al suo 
nascere . Queste considerazioni fa più meste nel 
Vergiolesi il riflettere che egli si rimane agli eventi 
di dubbia guerra, a cui governare felicemente gran- 
d' aiuto gli avrebbe arrecato il senno dell' amico ; 
al quale potrebbe almeno affidare la figlia, ove for- 
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luna 1' avesse addotto ai casi estremi. Quanto que- 
sto personaggio sia opportunamente locato al pie- 
no effetto della composizione, i periti e i conosci- 
tori dell' arte sei vedono . 

L' Artista sembra essersi ispirato ai versi di Gi- 
no in ritrar qui Selvaggia, ben formata della per- 
sona quanto mai può idearsi o desiderarsi donzel- 
la . Ài portamento dignitoso e ingenuo dimostra 
l'animo nobile e delicato; il pudore e la mestizia 
ne accrescono le grazie, e destano nel riguardan- 
te meraviglia di tanta bellezza , e pietà allo stato 
in cbe si trova esser posta la trepida vergine ; 
la quale , affissandosi cupidamente nel dolce ami- 
co , sembra volerne scrutare gl' intimi sensi, e nel 
dolore di lui trovar conforto o mercede all'immenso 
affanno che la trafigge , rimembrando i giorni fe- 
lici nei quali mostra a dito e invidiata , udiva ri- 
suonar sulle rive d' Ombrone, e nelle aule pater- 
ne , questi versi spiranti un amore celeste, iguoto 
alla Grecia e a Roma: 

J:j«J 1- . « ' ' , : .l'I .A H 1 -:• «i* • 

E senza creder et aver frutti ornai , 
Sol di mirare il fiore era il diletto , 
Nè ad altro che a quel giammai pensai . 

•J'">- / J ' •oiw«4Krt| 'tutgkflf Jv^>ilA •<-♦■'» 

Coir anima nello sguardo , amorosa , affannata 
stringendo nelle sue mani la destra del Poeta, scon- 
giuralo di presto ritorno, ignara che forte e duro 
T. IV i5 
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fato lo preme. Piangi, donzella infelice, che n'hai 
ben d' onde. Questo è V addio estremo ; fra breve 
non udirai più le caste armonie, che beltà , virtù 
e gentil costume ispirarono al generoso , che te 
poneva in schiera con Beatrice e con Laura. Quan- 
do e* ritornerà a respirar le fresche aure dell' Ap- 
pennino , il male arrivato non troverà qui altro di 
le che la tomba. À confortare la pace del &uo ri- 
poso , 1' eco pietosa andrà ripetendo questi accenti: 

10 fui suiV alto e sul beato monte , 

Ove adorai bacitóuio il santo sasso ,aii*4fei 
E caddi J n su quella pietra , ohimè 
Ove V onesta pose la sua fronte . 

% 'Ai, t^>oa*«ti 

11 tuo nome passerà riverito alle età lontane ; 
ogni gentUe che ad alto intende, chiamerà te bea- 
ta , che sortisti alla gloria di fare al mondo ma- 
nifesta la potenza che il cielo concesse alla donna 
d' eccitare gli ingegni alle opere che fan lieta e 
chiara la patria, segnando una epoca luminosa nei 
fasti della civiltà . 

Diverso iriodo , ma non meno felice , tenne il 
dipintore in ritrar con beli' arte la figura del Si- 
nibuldi. Anco i volgari possono nel dignitoso sera- 
biante di lui ravvisare P effetto «Ielle vigilie spese 
sulle dotte carte, e di quelle meditazioni che fan- 
no appassire il fior di giovinezza, e adducono pre- 
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coce virilità . La compostezza a cui è atteggialo , 
c ogni atto suo manifestano l'anima grande, e la 
calma dell' uomo tetragono ai colpi di fortuna ; 
ma non si , che non appaia 1' interna emozione , 
che lo stoico studia a dissimulare , quasi che Tes- 
sere sensitivo apporti taccia di viltà , non merito 
di vittoria, ove lo spirto trionfi sul senso e la ra- 
gione delle passioni. E qui un santo e magnanimo 
sdegno mi sospingerebbe a prorompere in gravi 
parole contro lo spregevole costume, dalla vigliac- 
ca età reputato prudenza e sapienza ; di mentire 
opinioni e affetti , per tema o speranza di vane 
fuggenti cose ; quasi che per queste , o per quelli 
che le posson dare o togliere, e non piuttosto per 
il vizio o per la virtù, ne avvenga essere miseri e 
contennendi , onorali e felici sulla terra . Ma il 
tema severamente a sé mi richiama. Cino presen- 
tasi foggiato nel costume del tempo , e come la 
circostanza richiedeva ; volge affettuoso lo sguar- 
do alla dolente fanciulla , e impalmando sua de- 
stra nelle mani di lei , a rassicurarla di sua tre- 
pidala ; le accenna con V altra il paese e la via 
che gli è forza percorrere, quasi la consigli e pre- 
ghi di rassegnarsi al destino . I seguaci, di quella 
scuola, la quale alla semplice natura antepone l'e- 
sagerato, diran fredda l'espressione in che si mo- 
stra qui Messer Cino, e brameranno le sconvene- 
volezze romantiche , scordando , o ignorando che 
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ii Ghibellino legista e poeta non fu uno sdolcina- 
to e molle, usato a fremere, a tremare , a impal- 
lidire per moda ; sibbene uomo usato agli affari 
della repubblica; un sapiente, il quale, come l'A- 
lighieri , usò 1' amore come mezzo e istrumento a 
dirozzare, ad abbellire la lingua nascente, a crea- 
re e crescere una poesia , che succeduta ai canti 
dei Trovatori doveva maravigliando inebriare le 
genti di purissima voluttà , e stabilire in quell'ar- 
te il primato all' Italia. 

Molti loderanno in questo dipinto la purezza e 
correzion del disegno , il modo di piegar con vaga 
naturalezza i panni , 1' armonia , la vivacità del 
colorito , T effetto delle ombre, 1' espressione del- 
le fisonomie, e quant' altro vale a costituire un'o- 
pera rispondente alla espettativa di quelli che le 
diedero origine e favore . Persuaso che di questi 
pregi andranno ricchi i dipinti dei compagni suoi, 
accennerò del subietto scelto dall' Ulivi ; il quale 
nel Buondelmonte dimostrando esser sulla buona 
via , nel congedo di Cino a Selvaggia ne ha fatti 
certi, lui avanzato nel progresso della pittura , la 
quale non meno che le lettere ha debito d'istruire 
dilettando. Fra gli argomenti ond' è sì ricca e fe- 
conda la storia italiana, pochi a mia opinione po- 
tevano occorrere alla mente dell' Artista , meglio 
pittorici , o che in un sol fatto risvegliassero idee 
più interessanti . Guardando in quel disegno , io 



deploro le cagioni turpissime e infamie che spin- 
sero gli avi nostri a desolar per tanti secoli il Bel 
Paese , struggendosi al modo di fiere ; contem- 
plo nel suo famoso cultore la giurisprudenza e- 
mergere dalla barbarie feudale ; odo un novello 
idioma rammentarci con la sua maestà la grandezza 
italiana , e con la dolcezza sua invitare i feroci 
uomini alla fratellanza ; una poesia animatrice , 
sorta dalle ruvidezze e dalle rovine come rosa nel- 
lo spineto ; vedo la bella aurora d' una rigenera- 
zione non che italica , europea ; e tanto beneficio 
emergere per V opera di magnanime donne . Ogni 
buon cittadino fa voti perchè elleno dopo avere i- 
spirato Cino , Dante , Petrarca, Tasso , Raffaello, 
compiano i destini loro , facendosi operatrici del 
perfezionamento morale, in che stanno le sorti fe- 
lici della nazione italica e della umanità . 
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— Xihum, fuoco per il sigaro, e giornali — 
gridò forte in lingua francese un giovane baffuto, 
entrato appena in un caffè , e percuotendo per 
vezzo le tavole di marmo con la frusta da viaggio. 
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— La guida della città , o un servo di piazza 
che ne conduca a vedere quanto trovasi qui di 
buono e di bello. — Avete monumenti , arti, li- 
cei , accademie ? movimento, movimento ! — Ci- 
vilizzazione, Clantropia vuol questa età di progres- 
so; — conseguitava il compagno, in brutto gergo 
inglese , indirizzando le parole al padrone della 
bottega , il quale stavasene al banco rivedendo i 
suoi conti in quell' ora assai tarda . 

Costui ancor giovinetto passato dalle scuole a 
militare negli eserciti italici , mostrò come Y amo- 
re della patria ispiri il coraggio ; si distinse in o- 
gni fazione ; riportò il segno dell' onore premio ai 
prodi; al passaggio della fatale Beresina aveva sal- 
vato la bandiera del suo reggimento ; alla batta- 
glia di Krasnoie, dato prove di smisurato valore , 
chiuse i lumi all' eroe di Borodino, Cosimo Dei- 
Fante suo duce. Più che la lancia del Cosacco gli 
nocque il gelo, e più d' ogni sventura sentì araa- 
r issi ma la caduta del regno che in tempo breve a- 
veva fatto rivivere il nome e la gloria di Italia • 
Ridulto in povertà, piuttosto che darsi al vagabon- 
daggio » e a campare con disdoro la vita, si volse 
a quel genere d' industria. Il vedere popoli varii di 
leggi, di costumi, il lungo meditare, la conoscen- 
za acquistata degli uomini e delle cose, la continua 
lettura di buoni libri gli avevano formato il crite- 
rio; la rimembranza delle glorie, delle sventure, 
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Java al suo spirito una energia singolare . 

Alzò dignitosamente a quelle voci lo sguardo ; 
e riconosciuti quei vanitosi , continuava tranquil- 
lamente T opera sua . Quel modo di accoglimento 
irritò in guisa uno di essi , che egli era presso a 
prorompere in ontose parole^ quando il compagno 
più ardito di lingua che di cuore , il raffrenò di- 
cendo: — ti pare egli che un ignorante possa in- 
tenderci , e un volgare conoscere le convenienze 
sociali ? Preparati alla pazienza . Appena trovere- 
mo in questa città da barattar parola, tanto partili 
zotica la gente. Mi vien talento prendermi giuoco 
di colui . Parliamogli in italiano , 

— Sarà una avventura da aggiungere al no- 
stro giornale. La inviererao tosto oltre- mori ti, per- 
chè venga inserita in alcuno, di quei famosi ro- 
manzi che fanno il contrappelo a questi gaglioffi 
italiani, che tutte le opere ripongono nelle parole 
e nel vantar, senza imitarli, i loro maggiori, e ne 
vengono poi a buona ragione scherniti. 

— Galantuomo, chi siete voi, e di qual gente? 

— Italiano — rispose alzandosi compostamen- 
te P antico milite — * italiano ; e questo è tutto il 
mio vanto. 

— Per voi , il mio povero e dabben uomo che 
non vedete più là del naso ; per noi giovani di 
spirito , per la società presente, per Y incivilimen- 
to è nulla chi ignora le lingue viventi. 
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— Io ignoro V insolenza , e non son usato a 
tollerarla. Ma compari vostri slimo carità esser ge- 
neroso. Conosco bene quelle lingue che voi stor- 
niate per stolta vanità di sembrare forestieri, nati 
a poche miglia da qui , quasi vi apporti vergogna 
di brutta azione. Parlo la lingua del mio paese con 
tutti , come sono stato astretto a usare quelle dei 
luoghi, nei quali mi condusse il destino. Lo stra- 
niero , che in Italia vuole conversar meco, faccia 
altrettanto , o sen vada con dio . 

— Odi il filosofo ! — gridò i' infrancesato. — 
Ti saresti aspettato quesl' esordio? 

— Poiché vi date V aria di dottore — soggiun- 
se 1' altro — ragioniamo alquanto di questa ma- 
teria , ora che le faccende vi danno tregua . 

— Ma nella cara e bella lingua italiana ; al- 
trimenti non sperate d* appagarvene . ' 

— . Doniamo al merito del retore questo sagri- 
fizio — soggiungeva il compagno con irrisorio sog- 
ghigno , volgendo V occhio all' amico . — Perchè 
taut odio in voi alle lingue straniere ? 

— Io non ho sì bassi affetti; stimo tutti i po- 
poli ; ma stimo assai più , e sento il debito di ci- 
mare la mia nazione . 

— Il aolito gergo; l'usato egoismo. ;/< — 

— Superbo e sciocco; a udir costoro, sono an- 
cora i padroni del mondo . 

— Se non con la potenza materiale , per la 
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forza del genio Italia è in cima a tutte le nazio- 
ni; dovreste pregiare e sostenere con pochi gene- 
rosi questa gloria che niuno può toglierci. Ma tor- 
no al tema . — Io distinguo lo studio delle lin- 
gue dalP uso. Benché gli italiani abbiano non che 
il necessario , il soverchio ai bisogni dello spirito 
nei varii e tanti scrittori nazionali» reputo utile il 
primo ; indecoroso il secondo , ove necessità noi 
richieda . La Provvidenza sapientemente ordinò , 
che ogni popolo avesse un paese a dimora, un ca- 
rattere proprio e una lingua , la quale fosse lega- 
me della famiglia nazionale , un istrumento alla 
comunicazione delle idee , delle gioie , dei dolori. 
La civiltà della quale menate sì gran fasto , più 
che nelle polite maniere del conversare, nella co- 
pia dei beni e dei comodi arrecati dal progresso 
delle arti e delle scienze, sta nel perfezionamento 
morale ; e questo si comunica al popolo , e si ap- 
prende per ii linguaggio scritto e parlato da tutta 
la nazione, noni con gli eunuchi e rozzi idiomi fo- 
restieri . 

— La Francia è il primo popolo per valore , 
industria , civiltà , spirilo e buon senso ; la sua 
lingua usata dai dotti , dalle gentili persone , im- 
posta dal buon tuono . Chi vuol far ridere e aver 
nome di gaglioffo parli la lingua della mamma . 

- — Quante cose affastella e confonde la vostra 
fantasia ! A persuaderne vi sarebbe d' uopo prò- 
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varie con la severa ragione della storia . Ma non 
usciamo d' argomento . Questo non è il tribunale 
dei popoli . 

— Gli Inglesi sono i dominatori dei mari ; la 
loro lingua risuona nelle cinque parti dell' uni- 
verso . 

— Questo non prova che noi dobbiamo usare 
quei loro idiomi, o qualunque altro che straniero 
ci sia ; ma piuttosto il contrario ai vostri pensa- 
menti . Quelle nazioni conoscendo la importanza 
e T efficacia della lingua alla gloria del nome e 
alla potenza dello stato loro , si sforzarono a dif- 
fonderla ovunque con l 1 industria e con F armi ; 
imitarono i Romani dai quali noi ci vantiamo di- 
scesi , mentre ne disprezziamo la sapienza politi- 
ca. Nei secoli decorsi la lingua italiana era comu- 
ne in Europa, e i padri nostri furono, se non grandi 
rispettati. Essi non erano francesi, inglesi ec, ma 
italiani. Così avessero avuto senno e concordia pa- 
ri al sentimento della dignità nazionale ! Noi ri- 
dimi alle condizioni presenti , abbiamo necessità 
di custodire e tener cara la sola ricchezza che la 
sorte e i nostri errori non ci hanno potuto toglie- 
re : ilico le scienze , le arti e la lingua che sola 
può farne vivi e riveriti . Chi opera il contrario è 
pessimo cittadino in questa parie dei doveri . 

— Concedutovi per ragionevole e vero quanto 
avete esposto , volete porre a confronto la vostra 
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lingua con quelle J' oltre-mare e d' oltre-monte ? 

— Dante , Petrarca , Tasso, Ariosto, Machia- 
velli , Metastasio , Alfieri , Cesari , Botta, e mille 
altri sommi vi rispondon per me . 

— Odi ragioni da pedante ! Il progresso, la ci- 
viltà , e i bisogni del tempo nostro vogliono ornai 
abolito il culto superstizioso di cotesti antichi e 
moderni. Passeggiate questa vostra Italia, e vi per- 
suaderete clie la sua lingua vi è rifiutata come 
cosa vieta. Entrate nelle botteghe dei librai , mi- 
rate le iscrizioni delle locande , dei magazzini , 
intervenite alle conversazioni di etichetta, parlate 
con i magnati , co' dotti , co' mercatanti , co' gio- 
vani di buon tono, con gli stessi borghesi che han- 
no tintura di lettere , non udirete che il bel ser- 
mone di Parigi , precipuamente sulle labbra delle 
gentili donne. A che dunque andar contro la cor- 
rente ? 

— Cotesti fatti ove fossero comuni , sarebbero 
un vituperio nazionale, non un argomento di per- 
suasione a imitarli; e più che viltà, peccato e sa- 
crilegio nei buoni italiani tollerarlo tacendo . Ma 
grazie al cielo non siamo condutti a tanta vergo- 
gnosa abiezione , ne a sì estremo d' amor patrio . 
Pochi sono i patrizi che abbiano obliato la digni- 
tà della origine, anteponendo nelle famiglie e nel- 
le conversazioni le lingue forestiere alla naziona- 
le. Molte le gentili donne che parlando e scriven- 
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do tengono in fiore V idioma puro e risuonante . 
Gli uomini di lettere che hanno vera sapienza, fa- 
ticano alla cultura della lingua . In Piemonte ove 
essa correva maggior pericolo, la sapienza del Go- 
verno volle che negli esercizii militari si usasse la 
lingua nazionale . Gloria a quel benefico divisa- 
mento; in Torino città d' animi forti il cav. Pan~ 
soya formava una società di 3oo giovani che o- 
gni giorno più si accresce , i quali con sacramen- 
to collegavansi a non parlare che italiano. Onore 
eterno al generoso istitutore , e alla magnanima 
schiera. 

Le persone di senno e di cuore dispregiano al- 
tamente e compiangono a quei giovani sciocchi , 
a quelle donne leggiere che per mal vezzo non 
arrossiscono a degradarsi usando lingue straniere, 
a parere spiritose e sapute , mentre appalesano al 
mondo la bassezza dell' animo , la povertà della 
mente , la insipienza della educazione. Qual dif- 
ferenza scorgete voi negli affetti dell' operare di 
quelli che per qualunque cagione rinunziano alla 
propria lingua, e i barbari ? Essi colla ferocia, col 
ferro , col fuoco distrussero la lingua nella quale 
i padri nostri dettarono leggi al mondo . Costoro 
con viltà che è perfidia , faticano a spegnere V i- 
taliana , opera di cinque secoli e di tanti ingegni 
pellegrini , patrimonio nobilissimo e gloria della 
loro nazione , cui tutto devono . Che direste mai 
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di colui , il quale per donna straniera ripudiasse 

la madre sua , e a villano oltraggio le stracciasse 
il manto di che ella si adorna? Qual uomo libero 
e civile vorrebbe indossare la livrea d' un padrone 
straniero per vaghezza di fargli ossequio, o coll'in- 
tendimento d'andarne meglio onorato? Gli Unghe- 
resi a chi consigliavali di adottare V idioma fran- 
cese , con nobile orgoglio risposero: voler ritenere 
e coltivare il natio a conservare la nazionalità . 
Che resta a un popolo , se gli togliete il linguag- 
gio ? Cesserebbe d' esistere politicamente , e più 
non se ne ritroverebbe traccia . La stolta mania 
verso i forestieri ci fece perdere i costumi per i 
quali andarono gloriosi , felici e venerandi i padri 
nostri. Per lo che a ragione fu detto: Italia non a* 
ver di suo neppure i vizii . Qual ne abbiamo rac- 
colto funesto amarissimo frutto , vel dica 1' onestà 
civile di molti uomini , la pudicizia di assai don- 
ne , la pace domestica , la condizione economica 
delle famiglie , lo stato delle nostre manifatture . 
Vedete e considerate . Chi non piange è stolto , o 
ha natura peggiore delle fiere , le quali per solo 
istinto di natura tengono care e coraggiosamente 
difendono le spelonche e covili loro con più d' a- 
more e d' animo che molti cittadini la patria e le 
cose delle quali essa meglio si onora e pregia. Oh! 
se aveste provato com' io che sia ramingare in ter- 
ra straniera, e quanto in quella privazione dei ca- 
t. iv. iti 
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rissimi è dolce il suono della lingua materna , che 
tutto riconforta Y animo abbattuto, e sembra com- 
pensare ogni sventura , non dovrei faticar molto 
a persuadervi di cosa che natura insegna e ne im- 
pone debito a ogni cittadino il quale senta la sua 
dignità , e sdegni subire, come di imporre altrui 
un giogo umiliante . 

Quando io vedo gli stranieri con superbo ci- 
piglio passeggiare le nostre contrade , ed esigere 
con insolenza, che in Italia , paese del genio, del- 
ia poesia , delle arti , i nipoti di Dante , di Mi- 
chelangelo , di Galileo , di Volta , e d* Alfieri ; i 
cittadini di Giovanni dalle bande nere , d'Andrea 
Doria , del Morosint , del Campanella, del Mon- 
tecuccoli e d' Eugenio ad appagare quell' orgoglio, 
rinunzino alla loro bella lingua , mi comprende 
alto disdegno; ma ove mi avvenga di vedere la vi- 
gliacca compiacenza di gentiluomini e di gentil- 
donne , di letteratuzzi imberbi , e di leggitori di 
giornali e di romanzi con brutta prostituzione del 
nazionale decoro rinunziare all' idioma nativo, mi 
compiaccio quasi di mia ignoranza, e mi glorio e 
ringrazio Dio d' esser del popolo ; e duo Imi ama- 
ramente non essere rimasto cadavere insepolto fra 
le nevi del settentrione. E si fatta gente mena poi 
tanto orgoglio della nascita, degli onori, delle ric- 
chezze, del sapere, mentre la vera dignità e gran- 
dezza civile che è posta nella nazionalità per cor- 
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to vedere e ignobile sentire tiene in sì vii conto , 
o dispregia. Dalle classi elevate ed istruite disce- 
sero sempre le opinioni e i costumi nel popolo . 
Come può egli mai comprendere quanto importi 
V uso della lingua nazionale ai pubblico e privato 
bene e decoro, se vede vergognarsene quelli stes- 
si, dai quali è usato a informarsi a civiltà ? Io non 
ho, e, possedendola, sdegnerei V arte oratoria a per- 
suadervi verità tanto manifesta e solenne, lo parlo 
come la ragione e il cuore m' ispirano; come esi- 
ge da un cittadino la gloria , la dignità , 1' utile 
della patria comune . Giovani illusi anzi cbe mal- 
vagi , se avete anima , non che generosa , sensiti- 
va ; se amate con debito amore questa terra pre- 
diletta dalla natura ; se vi è caro questo cielo in- 
vidiato , questo sole , quest' aere ; se parlano al 
vostro cuore le antiche e novelle memorie ; se vi 
son care e venerate le sepolture dei padri , e vi 
cale dei futuri destini ; se volete risparmiarvi il 
pentimento della esperienza , sgannatevi dell' er- 
rore, più degli anni, dei tempi corrottissimi e dei 
vili esempli, che vostro. Ritornate uomini e cittadi- 
ni ; non siate pecore malte che vanno ove la pri- 
ma va. Conoscete la dignità vostra, mirate a que- 
sta Italia, madre benigna e pia che vi educò amo- 
rosamente . Essa dopo Dio spera da voi consola- 
zioni e onore novello. Tenete nel debito conto gli 
stranieri e le lingue loro, perchè la sapienza e la 
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virtù vanno sempre congiunte alla gentilezza , e 
ai costumi onorati ; ma in tutta la vita reputatevi 
a gloria essere italiani; provatelo con le buone o- 
pere , confessatelo nobilmente usando il linguag- 
gio che il genio creava a descrivere le meraviglie 
della creazione . — 

A quel forte parlare i giovani sentivano ad ora 
ad ora mutarsi pensieri e voglie ; una lacrima an- 
nunziò la piena convinzione dell' animo. — Get- 
taronsi al collo del vecchio militare, giurarono ami- 
cizia ad esso e fedeltà alla bella causa Egli pianse 

con loro, e ringraziò il cielo di quella avventura. 
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L EPIGRAFE 



A.ntimio levò alto grido di sè , non solamen- 
te in Atene ove sortì povera cuna , ma pur anco 
in tutta la Grecia al tempo de' suoi fasti più belli. 

Sdegnoso di quanto alletta e seduce 1' età, die- 
de opera agli esercizii che fortificano il corpo , e 
agli studii che perfezionano lo spirito . A venti 
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anni pugnò nelle prime file a Maratona ; ne ri- 
portò onorate ferite , e nome di prode. Avvenente 
della persona , gentile , costumato , di modestia 
pari all' eccellenza nelle utili discipline , era il 
pensier segreto delle fanciulle , il segno della e- 
mulazione giovanile , Ja meraviglia di tutti . Le 
madri alla sua invidiando , lei dicevano sopra tut- 
te beata . Il valore, la saviezza , la moderanza sua 
nella gloria presagivamo emulo di Milziade e di 
Aristide . Morte , che toglie prima i migliori , per 
inopinati casi lo spense quando fortuna e la vita 
gli arridevano più dolcemente . Fu lutto a tutta 
Grecia quel giorno . Sulla via che da Atene con- 
duceva a Maratona mani cittadine composero al- 
l' infelice giovane il tumulo presso una fontana . 
Le vergini inghirlandarono il modesto titolo ; il 
salice della mestizia in breve V adombrò co' pie- 
ghevoli rami ; il passeggiero vi si assise nel tu- 
multo degli affetti, dipartendosene col saluto caro 
agli estinti. Ogni sesso ed età trassero spontanei a 
tributare 1' estrema solenne onoranza alla beli' a- 
Dima . 

Quel generale commuovimento punse d' amara 
invidia il cuore d* un orgoglioso più fortemente 
che i plausi in vita ottenuti dall' odiato popolano. 
Come il matto talento aggiravalo, si argomentò di 
trovar modo a doverne distruggere la memoria. In 
faccia all' timi I sepolcro d'Anlimto si elesse super- 
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ho il monumento , e quello statuiva magnifico per 
la materia e per 1' arte . Pomposa Epigrafe narra- 
va di sua prosapia e opulenza, con artificio retto- 
rico il merito dall' adulazione carpito e prostituito 
in vita , magnificando . 

Ma il popolo severo incorrotto e inappellabile 
giudice degli uomini , dannò al disprezzo e all'o- 
blio il superbo ardimento; il tempo distrusse il fa- 
stoso delubro ; le genti ne guardarono con irriso- 
ria indifferenza le rovine ; continuarono le anni- 
versarle onoranze alla tomba di Antimio; le spo- 
se pregiavansi di imporne il nome ai primogeniti . 
La sua memoria rinverdì con gli anni . Essa nel 
lungo duro servaggio ottomano fu ai giovani ecci- 
tatrice delle gesta che rivendicarono alla Grecia la 
indipendenza nazionale . 

Da questa istoria è fama essere derivata quella 
sentenza : — Nobile e duratura solamente V E- 
pigrafe che V uomo iscrive a sè stesso per t al- 
tezza delle opere , e con la santità della vita. 
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TRIBUTO 

ALL' AMICIZIA 




N., luogo venerando ove Religione e Uma- 
nità con pianto e augusti riti depongono le spo- 
glie di quelli che 1' Etnisca Tiro accolse abitatori 
nella vita lieta , sul limite d' una fossa teste ripie- 
na, declinante il quarto giorno di febbraio 1841 , 
pallido , e con le mani conserte al seno , stavasi 
un giovine guardando fiso nell' angusto spazio del 
fresco terreno , quasi che ivi fosse riposta alcuna 
sua cosa preziosa , e una forza ignota gli facesse 
impedimento a ritorla , o al ritrarsi . La lacrima 
della pietà stavasi sulle sue pupille come la goc- 
ciola mattutina sul molle acanto . Poiché lunga 
pezza ebbe mirato fiso in quelle aride zolle, sospi- 
rando dal profondo , proruppe : 

— Dolce compagno dei miei verdi anni , ove 
se' tu ? Per misterioso destino, ti dipartivi dal mon- 
do quando più sorridevati la vita , le speranze e 
V avvenire; e i carissimi e 1' amico che teco ebber 
comuni le gioie , gli affanni , conformi i desiderii 
c gli affetti, lasciavi diserti d' un bene che invano 
a' argomenterebbero di trovare altrove. Chi diè vi- 
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la alla morte, chi la evocò dall' abisso a sterminio 
degli uomini ? perchè la cruda si piace menar di 
falce sulle piante novelle e fiorenti, più presto che 
sulle sterili e vetuste ? Perchè il tempo compie 
la misura più rapido a quelli che appena si furo- 
no accorti delle ore ? Che è mai V uomo quag- 
giù ? — un fiore divelto tosto che nato : i suoi 
giorni fugaci come l'ombra, cui 1' occhio non vale 
a seguitare ; come astro nell' orbita sua velocissi- 
mo giunto al tramonto appena osservato. Che av- 
viene di lui sulla terra ? — Silenzio. — Voi che 
reputate esser fatti d' altra natura che il popolo , 
e per titoli e copia di ricchezze, non paghi di so- 
prastare , insolentite ; voi cui fortuna o delitti po- 
sero talora in alto , sicché vergognando sdegnate 
guardare al fango d' onde usciste , e vi ripromet- 
tete eterna la felicità ; voi che fidate negli anni , 
e ne abusate il benefizio , venite a questo avello 
ad apprendere virtù e ragione . 0 amico mio , tu 
vi scendesti povero di fastose Onoranze. Fra breve 
1' erbe ricuopriranno il tuo cumulo; e ai genitori, 
un tempo felici , or miserrimi di te , ai fratelli , 
all' amico non sarebbe riconoscibile, se amore non 
1' additasse . Fra le soavi illusioni , con tutta P e- 
brezza dell' anima nobilissima oltre l'uso comune, 
carezzavi pur quella di farti per opere egregie chia- 
ro e utile a questa Italia , da chi non la conosce , 
o la invidia, chiamata la terra delle memorie. Af- 
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figgendo lo sguardo nella immagine di alcuno il- 
lustre , meditando i fatti e i volumi degli immor- 
tali , elevato col pensiero ove e' si stanno , escla- 
mavi : — aneli' io m* ebbi un cuore ebe sente 
quanto è debito al cittadino , un intelletto a in- 
tender le meraviglie della creazione , e la gran- 
dezza degli umani ritrovamenti , una volontà sal- 
da nel bene . Il veleno della distruzione scor- 
reva nelle tue vene , disordinava le tue viscere . 
Invano la conoscenza del morbo era soverchiata 
dal coraggio. Simile al , naufrago impotente a vin- 
cer l'onda che lo travolge nei gorghi della tempe- 
sta , sentisti mancar le forze ; mirasti allontanarsi 
il lido , e avvicinarsi il momento che ne separa 
da tutte cose dilette . Fidato nel Pietosissimo cui 
serbasti la fede, miravi in viso la morte senza tre- 
mare ; e facendo tuo il volere del Padre celeste , 
alla sua misericordia raccomandando lo spirito , 
tranquillo e pio offeristi al Crocifisso il sacrificio 
della vagheggiata fama , e i pensieri di memoria 
non peritura . Ombra generosa , acqueta 1' onesto 
disio . Se la storia delle alle gesta non si asside 
gloriosa sulP umile tuo sepolcro , avvi nel suo vo- 
lume una pagina per le virtù modeste . Se il se- 
colo rotto a lascivia e a superbia non le cu- 
ra , o le disdegna , elleno son care ai buoni , e 
documento del viver civile . — Questa mia jacu- 
latoria farà noto ai presenti , e forse ricorderà ai 
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fu» uri , che Pietro Monti nei quattro lustri della 
sua vita precorse le speranze e i successi comuni 
nelle scienze ; che per magnanimi sensi , per gli 
alti di ogni virtù , e maniera di costumi , fu sin- 
golare anzi che raro ; che ignoti gli furono i vol- 
gari divagaraenti e P ozio; che sincera ebbe la pie- 
tà , stabile P amicizia ; che ai precettori suoi si 
rese caro e pregiato qual figlio . — Se il cielo in 
sua arcana disposizione ti dinegava il proceder lun- 
go c glorioso nella via che conduce alla immorta- 
lità , concedevati ciò che più è da invidiare ; le 
virtù che Iddio corona nel seggio celeste, e i pregi 
che fanno P uomo desiderato . Consolati , ombra 
diletta ; riposa in pace ; se alle anime è concedu- 
to serbar memoria degli affetti primieri, ti ricorda 
di me . — 

Posto fine alle sue lamentante , il dolente pie-» 
gava il ginocchio, e recitate le preghiere dei morti, 
baciò tremante la terra che ricuopre P amico , e 
mesto , ma più consolato , si dileguò fra le tene- 
bre che ornai ingombravano P emisfero. 
♦ 
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SOLILOQUI SCELTI 

DI S. AGOSTINO 
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Dolcezza ineffabile di Dio. 

• • » * .1 

» 

' ' " ... ' . • . 

u, o Signore, che porli conoscenza pie- 
na di me , e sic i virtù alP anima mia , concedimi 
di conoscerti . O consolatore mio , luce di questi 
occhi , io ti vedrò pure se degni di mostrarmiti . 
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Letizia del mio spirito, vieni: vedrò te, giocondità 
del cuore . Amerò te vita dell* anima mia . Appa- 
lesati a me, dilettazione mia somma, conforto mio 
dolce : Signore Dio mio, vita, gloria intera di que- 
st' anima . Ritroverò te desiderio dei miei affetti ; 
ti stringerò amor dell' anima mia . Verrò ai tuoi 
amplessi , o Sposo celeste , somma mia esultazio- 
ne interna ed esterna. Io ti possederò nell* ebrez- 
za del cuore , vita beata , tutta dolcezza dell 7 ani- 
ma mia . Amerò te Signore , fortezza , stabilità , 
refugio e liberator mio. A te fi a sacro il cuore, o 
Dio , mio sostenitore qual rocca inespugnabile , e 
speranza mia soave in tutte tribolazioni : tuoi gli 
amplessi , unico bene , mio il goder te, senza cui 
nulla è buono non che ottimo . Dischiudi le mie 
orecchie con la parola meglio penetrante di acuta 
spada , acciò io oda la tua voce che pregoti a far 
che risuoni grande e forte: ne rimbombi il mare, 
e il vasto letto di quello, si commuova la terra, e 
quanto è in essa. 

li. Illumina gli occhi miei tu luce incomprensi- 
bile , folgorando frenali , onde non mirino la va- 
nità . Con moltiplicali lampi si li conturba che 
divengano fonti di lacrime , e ne siano discoperti 
i fondamenti dell' ampia terra . O luce invisibile , 
dammi virtù a sostenerti ; odore della vita , crea 
novelli aromi che mi traggano a seguir la fragran- 
za dei tuoi unguenti. Sana il gusto, che assapori, 
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conosca e discerna quanto grande e variala è la 
dolcezza tua , di che deliziasti inebriando quelli 
che furon presi del tuo amore. Donami cuore che 
di te ragioni, animo che ti comprenda, spirito for- 
temente congiunto a te inalterabile e somma di- 
lettazione: amore che per sapienza ti ponga in ci- 
ma degli affetti. Vita per cui vivono tutte cose: vi- 
ta onde io esisto come in proprio elemento, fuori 
di cui io trovo la morte : vita per la quale sono 
risuscitato e felice nel gaudio che mi queta gli af- 
fanni . Vita dolce , amabile e di perenne memo- 
ria , ove se' tu ? Ove io , per me stesso mancante 
ti ritroverò iu mio sostegno ? Vieni nell' animo , 
nei cuore , su le labbra , nelle orecchie in aiuto 
mio che languisco d' amore; se noi ravvivi tu, se 
ne diparte lo spirito , il quale accogliendo il tuo 
soffio torna a rivivere . Il tuo odore mi ricrea ; la 
tua ricordanza mi sana: sazierò i desiderii miei al 
disvelarsi della tua gloria , vita di quest' anima : 
la quale langue di sfinimento nei ricordare di te , 
e al quando le sia conceduto appresentarsi a te 
letizia mia. 

in. Perchè rivolgi altrove lo sguardo ond' io so- 
lamente mi beo di gaudio ? Ove se' nascosto va- 
ghezza mia desiderata ? A me ne giunge il vivo e 
beatificante odore : ma te non vedo . Odo quella 
tua voce che vivifica , ma tu mi ascondi il volto . 
Forse vai dicendo : al vivente non fia conceduto 
t. ìv. 17 
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vedermi . Ah Signore , io morrò per vederti ; mi 
duole la vita, desidero esserne disciolto per starmi 
con Cristo — O Signore Gesù accogli il mio spi- 
rito ; vita mia ricevi quest'anima: gaudio mio at- 
tira al tuo seno il dolce mio cuore. Mi nutrirò di 
te cibo mio dolce: sii tu mio reggitore, lume, tut- 
ta dolcezza, odore vivificante, o Verbo divino che 
degni la lode di che si letizia P anima del tuo ser- 
vo . Entra in ella , acciò per te dolcezza somma , 
assapori le celestiali: splendi sovra lei, perchè in- 
tenda , conosca , ed ami te ; essa non ti ama o 
Signore , perchè la ingombra ignoranza, e non le 
è scorta chiaro intelletto , che cieco al tuo lume 
erra nelle tenebre . 

iv. O luce, verità sincera della mente che illu- 
mini ogni uomo pellegrino nel mondo, ma non a- 
matore di quello; perchè colui che gli dona amo- 
re , si fa inimico a Dio . Dissipa le tenebre, nelle 
quali, quasi in abisso si sta la mia mente, accioc- 
ché essa ti veda con intelligenza , e per quella ti 
comprenda e ti ami. Colui il quale conosce ed a- 
ma te , scorda sè stesso cui pospone a te , e per 
questo modo giunge a goderti . Il difetto di que- 
sta piena conoscenza o Signore, è cagione che io 
non ti ami quanto è il debito mio; e questo scar- 
so amore per corta intelligenza mi toglie di pren- 
dere quel rallegramento che in te solo è perfetto . 
Per gli oggetti che mi circondano rigettando te 
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vero gaudio dell' animo , mi do con ansia in pote- 
re alle adulterine affezioni di queste vili cose . 
Così il mio cuore e 1' animo mio al quale tu solo 
hai diritto , io sciaurato lo diedi intiero alle cose 
vane , e per questa profanità , divenni vano io 
stesso . Di qui o Signore la cagione della poca 
allegrezza e congiunzione con te ; io nelle appa- 
riscenti , tu nelle ascose , io nelle terrene cose , 
tu nelle spirituali , io mi diffondo coir animo , 
dono pensieri e parole agli oggetti transitorii; tu 
o Signore abiti il cielo e siei la eternità : tu pas- 
seggi T empireo, io muovo su la terra : tu le alle 
cose , io tengo in pregio le vili : a te son care le 
celesti , io amo le terrene . E quando questi con- 
trari potranno far colleganza.? 

II. 

Miseria e fragilità deW uomo . 

i. Io sono infelice ! quando mai la natura mia 
viziata a fullanza potrà stare a paraggio della tua 
rettitudine ? Tu o Signore ami la solitudine, io il 
frequente popolo : tu il silenzio , io i rumori : tu 
il vero , io la vanità : tu la purezza , io seguo la 
impurità. Che più o Signore ? Tu buono veramente, 
io malvagio : tu pio , io empio : tu santo , io reo: 
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tu giusto, io perverso : tu luce, io cieco : tu vita , 
io morto : tu medicina , io infermo : tu gaudio , 
io mestizia : tu verità somma, io vanità intera qual 
è ogni uomo vivente . Ahimè, che dirò io dunque 
o Creatore ? Odi la tua creatura che ornai peri- 
colando muore. Fattura tua quale io mi sono, va- 
do a riducermi in nulla . Quelle stesse tue mani 
che furono per me trafitte, crearono e composero 
questa tua creatura . Non disprezzare o Signore 
1' opera delle tue mani : mirane le piaghe se ti 
muove il mio priego ; e poiché o Dio mi iscrivesti 
nelle tue mani, leggi quello scritto e salvami. Crea- 
tura tua eccomi a te sospiroso; o Creatore ricrea- 
mi . Tua fattura grido a te che siei la vita : ?ivi- 
fìcami . Formato a tua imagine , risguardo in te o 
mio artefice : ristaura i danni miei. O Signore sii 
propizio a me, presso a tornare nulla nel tempo . 

il. Che è mai l'uomo sicché e' valga a muover pa- 
role a Dio suo facitore ? Perdona a me tuo servo 
ardito di parlare a tanto Sire. La necessità sover- 
chia il comandamento . Il dolore e la miseria che 
mi ange mi fa forza al gridare . Infermo , invoco 
con alte voci il medico : cieco , vado ansioso in 
cerca della luce : morto , anelo alla vita . O Gesù 
Nazzareno figliuolo di Davidde , tu che .siei me- 
dico, luce e vita, misericordia di me. Fonte della 
misericordia, ascolta qual suoni il grido di un in- 
fermo: luce che passi, attendi il giungere del cie- 
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co, porgi a lui la mano acciò pervenga a te, e per 
la tua luce gli sia dato il vedere . Tu che vivi e- 
terno richiama un morto alla vita. Chi mi son io 
che oso parlarti ? Guai a me , o Signore , se mi 
siei avaro di perdono. Io son fatto putrente cada- 
vere , cibo di vermi , vaso fetido , esca al fuoco . 
Chi son io mai da prendere ardimento di parlar- 
ti ? Un uomo infelice , al quale sovrastano guai , 
ove tu non gli sii generoso di perdonanza. Uomo 
nato di donna, vivente a tempo fugace, affranto per 
molte miserie. Uomo che è vanità, e par persona, 
adeguato agli animali cui non fu data la ragione, 
e fatto a lor somiglia ute. 

in. Ma pure, chi son io? Un abisso tenebroso, 
terra sterile , figlio dell 1 ira , vaso a contumelia , 
generato per immondezza , e dalla miseria in che 
vegeta , riserbato a dover morire nell' angustia . 
Ahi me misero ! che sono , che sarò per divenire 
io mai ? Vaso di lordura , fossa di putredine , di 
fetore e di orrore ripiena : cieco , povero , nudo , 
schiavo a moltissime necessitadi: misero e mortale, 
ignorando la nascita e 1' ultima dipartita, alla quale 
si volgono i miei giorni fugaci qual'ombra: la cui 
vita a ogni istante mancando, dileguasi come rag- 
gio di luna : quale il fiore crescente su lo stelo , 
e tosto corrotto, fiorirà e inaridirà la mia vita fra- 
gile e caduca che si consuma col crescere, e quanto 
più avanza , si avvicina più sollecita a morte; vita 
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ingannevole oscura , di fatali lacci attraversata e 
ingombra. Al gaudio seconda la tristezza, alla vigo- 
rìa succede la infermità, alla vita consegue la mor- 
te : teste felice , poco appresso miserrimo : ora in 
riso, e tosto in pianto; così tutte cose domina mu- 
tabilità , perlocliè ninna di quelle rimansi un' ora 
in suo stato . Quindi lo spavento , il timore , la 
fame , la sete , il caldo , il freddo ; quindi le pe- 
ne e il languore che inondano ovunque. A questi 
mali tien dietro la importuna morte ; la quale i- 
nopinatamente ogni dì rapisce per mille modi i mi- 
seri mortali . Ora li spenge con febbri , ora li af- 
frange con dolori , ora per sete e per fame li uc- 
cide e consuma; questo soffoca nelle acque, quel- 
lo appende al laccio; altri le fiamme, altri i denti 
delle feroci belve divorano e struggono. Tale tru- 
cida di ferro , quale corrompe con veleno , altro 
spinge a finire la misera vita per repentino terro- 
re . Ma la ignoranza in che V uomo è del suo fi- 
ne , certissimo sovra ogni più certa cosa , soper- 
chia tutte queste grandi miserie . Egli è colto in 
sua fidanza, e la speme di lui non è più. L'uomo 
ha scienza certa che gli è necessità morire , e i- 
gnora quando , ove , come morrà . 
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III. 

Stato delf anima in peccato . 

i. ]N[on fu vita quella mia che condussi lon- 
tano da te ; io cieco , sordo , insensibile, non di- 
scerneva il bene , non fuggiva il male , non senti- 
va il dolore delle piaghe ; la privazione di te luce 
vera illuminatrice di ogni uomo pellegrinante nel 
mondo , non facevami accorto delle mie tenebre . 
Guai a me che non provai doglia alle piaghe di 
che mi ricuoprirono, nè sentii la percossa del ca- 
dere ; perchè senza la vita che è il Verbo autore 
di tutte cose . Perciò o Signore luce mia , gli ini- 
mici miei percossero, nudarono , contaminarono , 
e a loro talento ferirono e uccisero me, perchè mi 
allontanai da te , di cui privato fui nulla . 

il. Ahimè o Signore vita mia che mi desti 1' e- 
sistenza ; luce che eravami scorta ; difensore della 
mia vita , misericordia di me . Fa' che io risorga 
o Signore , Dio mio , speranza , virtù , fortezza e 
consolazione mia. Nel giorno della mia tribolazio- 
ne , mira i miei nemici , e salvami da essi; quelli 
che mi odiarono fuggano davanti a me , ed io vi- 
vrò in te , e per te . Imperocché essi , o Signore , 
si fecero a considerarmi , e vistomi senza te , mi 
fecero villania , si divisero i vestimenti della virtù, 
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onde li piacesti adornarmi ; si fecero strada sopra 

di me, mi posero sotto ni loro piedi; colle immon- 
dezze dei peccati contaminarono il tempio tuo san- 
to , e mi fecero tristo e oppresso dalla mestizia . 
Avvinto nei lacci dei peccati , cieco e nudo io mi 
andava appresso loro. Eglino traevanmi dietro a se 
in giro , di vizio in vizio , di lordura in lordura , 
c così desti luto di forze li precedeva pur anco . 
Schiavo io m'era, e della schiavitù amante: cieco, 
e il bramava; nè aborrente le catene che mi recin- 
gevano , prendeva per dolce P amaro . 

in. Io no non ravvisava la premente miseria mia, 
perchè senza il Verbo creatore , conservatore di 
tutte le cose in terra , nel mare, negli abissi . Io 
dunque o Verbo , starommi unito a te per mia 
conservazione , perchè quando me ne fui allonta- 
nato , andai per me perduto , se non che tu il 
quale mi avevi creato, mi ristorasti. Io peccai , tu 
mi visitasti : io caddi , tu mi porgesti al risorgere 
la mano ; ammaestrasti me ignorante , illuminasti 
me cieco . 

IV 

Hcncfizii di Dio . 



i. IfXisero qual mi trovo essere . quanto de 
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bito ho di amarti mio Dio ! Dimostrami tu chiaro 
il modo e la misura della lode, per la quale pos- 
sa esserti accetto. 0 Signore, tuona con voce po- 
tente e sonora dal cielo nell' interno del cuor mio; 
ammaestrando , mi salva ; ed io scioglierò laudi a 
te che mi traesti dal nulla , che mi illuminasti 
giacente nelle tenebre; che dalla morte mi richia- 
masti alla vita , e dalla mia giovinezza mi facesti 
copia di tutti i beni tuoi , e a questo inutile ver- 
me , schifoso per i peccati , porgi nutrimento di 
tutti gli ottimi doni . 

li. O chiave di Davidde, tu che solo hai potere 
di aprire e di chiudere a cui ti talenta, aprimi la 
porta che dà l' ingresso al tuo lume , acciò io en- 
tri , veda , conosca , e di puro cuore confessi, im- 
mensa essere la tua misericordia in me , avendo 
ritolta P anima mia dal cupo inferno . O Signore 
Dio nostro , quanto il nome tuo è da ammirare e 
laudare in tutta la terra ! £ cosa è mai 1' uomo , 
che tu ne debba serbare memoria , o il figlio del- 
l' uomo , cui ti degni di visitare ? 0 Signore spe- 
ranza dei Santi , e forte loro propugnacolo ; Dio 
vita di quest' anima la quale priva di te riducesi 
come a morire; lume che ne salvi da smarrimento; 
gaudio del mio cuore ; letizia dello spirito ; io ti 
amerò con tutto affetto e forza dell'animo, perchè 
tu amasti me prima . 

hi. 0 Creatore del cielo , della terra e dell' a- 
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bisso , <T onde a me la ventura (T essere amato da 
te, non abbisognante dei beni miei ? O sapienza 
cbe apri la bocca dei muti ; Verbo per cui tutte 
esistono le cose , disciogli la mia lingua , e dona- 
mi voce a narrare tutti i benefizi tuoi dei quali 
mi facesti ricco dal nascimento. Io esisto per opera 
tua , dalla eternità preordinasti di crearmi e no- 
verarmi fra le tue creature, avanti che ponessi ma- 
no alla creazione , prima che distendessi i cieli ; 
non erano ancora gli abissi, non avevi ancora for- 
mata la terra , dato base ai monti , nè fatto scor- 
rere i fiumi: prima che per il Verbo ti accingessi 
a queste opere , con certissima providenza della 
tua verità , prevedesti e decretasti V esistenza di 
me tua creatura. 

ìv. E per quali meriti o grazia mia , Signore 
bcnignissimo , supremo Dio , padre misericordio- 
sissimo , Creatore onnipotente e sempre sopra o- 
gni idea mite , ti compiacesti nella tua magnifica 
maestà di crear me dal nulla; non come V acqua, 
il fuoco, gli augelli, i pesci, i rettili, o altri bruti 
animali : non pietra , o legno : non del genere o 
natura di quelle cose che hanno solamente l'esse- 
re , o di quelle che possono esistere , crescere e 
sentire; ma superiore mi volesti a tutte quelle che 
hanno V esistenza , la vegetazione , il sentimento ? 
Mi creasti poco meno che angelo; perchè ebbi co- 
mune con gli angeli la ragione a conoscerti. Dissi 
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poco inferiore agli angioli; perchè eglino tanto fe- 
lice conoscenza hanno per intuitiva visione, io per 
speranza ; eglino faccia a faccia , io per specchio 
e in figura : quelli pienamente , io in parte . 

V. 

Ancóra dei benejizii di Dio . 

1. Io figlio d'una tua serva, alle tue mani rac- 
comandato, poveramente di tutto cuore ti confes- 
serò mio liberatore , e farò nella mia memoria te- 
soro di tutti i beni , onde mi fosti generoso nel 
corso della vita , dalla giovinezza mia . So esserti 
spiacevole molto la ingratitudine, radice di tutti i 
mali dello spirito , vento maligno disseccante per 
la sua vampa ogni bene , come quella la quale 
chiude all'uomo il fonte della misericordia divina; 
sicché ei ne rimane morto con le opere di vita , 
che non riacquista più nè ritrova . A sdebitarmi 
teco , renderò grazie a te 0 Signore che ti facesti 
mio liberatore , strappandomi dalle fauci del dra- 
gone quante volte egli mi aveva ghermito . 

ir. Tu , o Signore, mi difendesti da lui intenlo 
a divorarmi ad ogni peccato che io commetteva . 
Quando per inique opere io mi poneva contro te, 
quando infrangeva i tuoi comandamenti, esso sta- 
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vasi preparato a farmi preda all' inferno ; ma tu il 
vietavi . Io ti offendeva , tu stavi in mia difesa . Io 
aveva scosso il tuo timore , e tu mi prendevi in. 
custodia. Io fuggiva da te , e mi dava in braccio 
al mio nemico ; tu lo spaventavi, perchè non mi 
ricevesse a dedizione. Di tanto beneficavi, Signo- 
re mio , un infelice e sconoscente. Cosi assai vol- 
te mi ritogliesti alle fauci del diavolo , alle zanne 
del leone , e dall' inferno riconducesti salvo me , 
ignaro del mio periglio e dei tuoi benefìci! . Im- 
perocché disceso fino alle porte di averno mi so- 
stenesti dal precipitare ivi nel fondo . 

ih. Andava incontro alla morte , e tu faceva- 
ti a me schermo a non restarne preda . Più so- 
vente ancora , o Salvator mio , mi campasti dalla 
morte del corpo , quando fui compreso da fieri 
morbi , e mi involsero frequenti perigli in mare f 
in terra ; dal fuoco , dal ferro mi liberavi stando- 
mi appresso sempre, e misericordiosamente salvan- 
domene ; a te certamente , o Signore era noto , 
che se allora mi avesse sorpreso la morte , avrei 
nell'inferno patito la dannazione perpetua dell'a- 
nima mia . Ma la tua misericordia e la tua grazia 
mi pervennero togliendomi a gemina morte. Tu mi 
fosti largo di questi e d'altri benefizii, che per ce- 
cità non ebbi conosciuti , finche tu non mi illu- 
minasti . Ora pertanto , luce dell' anima mia , Dio 
mio Signore , mia vita della quale io vivo ; lume 
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degli occhi miei, per il quale son giunto a vedere, 
finalmente mi illuminasti ; io ti conosco , perchè 
vivo per te , a cui ne rendo le grazie sebben vili 
e povere , e alle tue beneficenze non adeguate ; 
ma quali la insufficienza mi consente di offrirti . 
Perchè tu solo siei il Dio, il creator mio benigno, 
che ami le anime nostre , e sdegni avere in odio 
le tue creature. Ecco io primo tra i peccatori per 
te salvati, sarò agli altri esempio della benignissi- 
ma tua pietà . 

iv. Confesso a te i ben elìci i tuoi grandi, perchè 
una e mille fiate mi ritogliesti dal profondo infer- 
no , ove io pur sempre precipitava, sottrattone o~ 
gnora da te ; e le mille volte mi avresti a buon 
dritto dannato , se ne avessi avuto talento. Nè ri- 
movesti la volontà , perchè di molto amore prose- 
gui le anime nostre , e dissimuli i peccati degli 
uomini in grazia della penitenza . O Signore Dio 
mio , molte sono le tue misericordie in tutti i tuoi 
procedimenti . Ora , Dio mio , ben le vedo e co- 
nosco, mercè il tuo lume e 1' anima mia va man- 
cando all' immensa tua misericordia che si volge 
sopra di me , e per la quale mi hai campato dal 
profondo inferno, e ricondotto alla vita veracemen- 
te resuscitandomi, involto qual mi ritrovava nella 
morte . Tua interamente sia questa mia vita che 
io ti offro : essa , lo spirito , il cuore, il corpo sia- 
no sacri a te , o vita mia dolce ; perchè mi libe- 
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rasti , a possedermi solo: mi porgesti ristoro , ac- 
ciochè tutto fossi tuo. Io ti amerò o Signore, virtù 
mia ; ti prediligerò gioia mia ineffabile; ornai non 
più a me , ma a te voglio vivere questa vita , pe- 
rita già nella mia miseria, e risuscitata per la tua 
misericordia , Dio pietoso sopra V umano pensiero 
ai tuoi veraci amatori . 

v. Però , o Signore mio Dio santificatore, nella 
tua legge facesti comandamento che io dovessi a- 
marti di tutto cuore , con tutta l' anima , la men- 
te e forze mie in tutte le ore e momenti nei qua- 
li godo i beni della tua misericordia ; perchè, io 
perirei ad ogni istante , se tu non mi fossi soste- 
gno ; cesserebbe la mia vita priva dei tuo spirito 
vivificante; in ogni momento mi ti rendi obbliga- 
to , perchè in ogni istante benefico. £ perchè non 
trascorre ora della mia vita non segnata da alcun 
tuo beneficio, così non deve volgersi momento che 
non ti abbia presente agli occhi, alla memoria , e 
te non ami quanto mi bastano le forze. Ma io non 
valgo neppure a questo , se non me ne viene vir- 
tù da te , d' onde si diparte ogni dono buono , e 
tutta grazia perfetta emanante dal padre dei lumi, 
presso al quale non è trasmutazione, nè adombra- 
mento di vicissitudine . Perciocché non sta nel 
pronto volere e desiderio mio V amarti , ma nella 
tua misericordia . Tuo , o Signore di tutta bontà 
è questo dono . Al comandamento di amarli ag- 



Digitized by Google 



27* 

- 

giungi virtù all' affetto , e comanda poi a tuo be- 
neplacito . 

v 

Dignità futura del? uomo . 

M. 
a quando dispoglieremo la parte terre- 
na , avverrà che per noi si ottenga la perfezione . 
Allorquando ti mireremo ornai a faccia svelata , 
cosa potrà togliere V uguaglianza con gli angioli 
a noi, cui tu o Signore avrai premiato con la co- 
rona della speranza , splendente di gloria e di o- 
nore ; a noi per .te onorificati anco di troppo qua- 
si tuoi amici; anzi in tutto parificati agli Angioli ? 

u. Per questa cagione dirò, V uomo essere crea- 
tura degnissima; perchè il Verbo che in principio 
era Dio , presso a Dio ; il Verbo per il quale Id- 
dio disse : sia fatta la luce , e la luce splendè , 
cioè la natura angelica; il Verbo, per il quale Id- 
dio creò tutte le cose , questo medesimo Verbo si 
fece carne , e abitò fra noi , che ne mirammo la 
gloria . Di questa io veracemente mi pregio. Ecco 
il gaudio del quale gioisco, quando sanamente mi 
allegro o Signore Dio mio , vita e gloria intera 
dell' anima mia . Quando mi creavi capace di ra- 
gione, in qualche modo mi eguagliavi agli angeli, 
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perchè per il Verbo , posso a quella perfezione 
condurmi che gli angioli ; a ottenere V adozione 
di Oglio per 1' unigenito tuo Verbo , figliuol dilet- 
to , soave tua compiacenza ; per l' unico tuo coe- 
rede e consustanziale , e coeterno a te Gesù Cri- 
sto , unico nostro Redentore , illuminatore e con- 
solatore , avvocato nostro presso a te , vita e spe- 
ranza unica a noi , che a se preferì in amore; per 
il quale abbiamo fiducia e speranza certa di giun- 
gere a te ; perchè ei diede virtù ai credenti nel 
nome di lui , a esser fatti figliuoli di Dio . 

ni. Darò laude al tuo nome, o Signore, il qua- 
le creandomi a imagine e similitudine tua, mi fa- 
cesti atto a tanta gloria , quanta è la tua figliuo- 
lanza ; a questo non possono certamente giunge- 
re le insensatefO irrazionali creature, le quali muo- 
vonsi o crescono nell' aria, nel mare , o in terra , 
perchè non donasti ad esse per il tuo Verbo abi- 
lità a divenire figliuole di Dio per lo difetto di ra- 
gione , nella quale sta il benefizio della conoscen- 
za di lui . Questo potere egli concedeva agli uo- 
mini per lui creati a sua immagine e somiglianza, 
e privilegiati della ragione. Ed io invero o Signo- 
re , uomo per tua grazia posso addivenire tuo fi- 
glio per questa, dinegata agli altri esseri. 

iv. Onde a me tanto benefizio-, o Signore, ve- 
rità somma , sublimità vera , principio di tutte le 
creature ? Onde a me quello che esse non possono 
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ottenere , 1' esser fatto figlio di Dio ? Tu se' colui 
che esisti dalla eternila , quegli che a tutte cose 
desti nascimento . Creavi a un tempo gli uomini , 
gli animali , le pietre gli alberi , e quanto altro 
vegeta su la terra . Non meriti , non grazia veru- 
na aveane preceduto 1' esistenza ; perchè tutte le 
tue creature producesti per sola bontà ; pari tut- 
te furono in meriti , perchè in tutte nulli . Per 
qual cagione mai la tua bontà si piacque apparir 
maggiore in questa tua creatura , fatta razionale , 
che in tutte le altre alle quali non concedesti ra- 
gione ? Perchè non io come esse tutte , o elleno 
non tutte come io , o io solo non quali son quel- 
le ? Per quali meriti miei , per qual grazia volesti 
crearmi suscettivo della figliolanza da Dio ne- 
gata a loro tutte ? Lungi o Signore da me questa 
indagine. La tua grazia e bontà mi fecer parteci- 
pare a quella dolcezza. Per la grazia onde mi crea- 
sti dal nulla , donami la gratitudine debita a que- 
sto benefizio . 

■ 

• • ■ * • 

VII. 

> 

Speranza in Dio . 



1. lo creatura tua rifugiata all' ombra delle tue 
ali , porrò la speranza mia nella tua bontà . Aiuta 
t. iv. 1 8 
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questa tua creatura che benigno formasti . Non 
vada a disperdersi nella malizia e miseria mia Po- 
pera e V effetto della tua somma clemenza . Qual' 
utile m' avrò io della nascita , astretto a tornare 
nella mia corruzione ? Forse per gioco desti P e- 
sistenza ai figli degli uomini ? Tu mi creasti , tu 
reggimi ; non avere in dispregio V opera delle tue 
mani . Se mi dineghi il sostegno tuo , ritorne- 
rommi nel nulla , ci' onde per te fui tratto - 

11. Ajutami o Signore mia vita , perchè io non 
perisca nella mia malizia . Se tu non davi opera 
al crearmi , io non era ; ornai esisto per te . Se 
mi abbandoni , io più non sono — O Signore 
Dio mio , quella stessa carità che ti fece forza al- 
la creazione , essa ti muova a sostenermi — 
Quella clemenza che ti consigliò a crear me , 
muovati a salvarmi creato ; perchè tu sei la stes- 
sa carità , sempre il medesimo ; ne la tua mano 
è abbreviata , sicché non valga a salvarmi , nè il 
tuo orecchio è chiuso , che non possa udirmi ; 
ma i miei peccati si frapposero fra me , e te , tra 
T imagine di morte , fra questa fugace mia vita , 
e la tua sempiterna . 

* 

Vili. 

Lacci della Concupiscenza . 

F. ■ 
olle sono le tenebre che mi ricuoprono t 
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in questo caliginoso abisso del terreno carcere , 
ove io brancolando mi giaccio , nell' ansia che si 
colorisca V oriente , si dileguino le ombre , e la 
luce di tua virtù sfolgoreggi nel firmamento . La 
voce del Signore in sua virtù e magnificenza di- 
ca : Sia fatta la luce , fugate le tenebre , appa- 
risca asciutta la terra , e germini erba verdeggian- 
te , e facente il seme , e il frutto buono della 
giustizia , onde tu hai regno o Signore . Padre , 
Dio , e vita della quale vivono tutte cose , che 
prive di lei son reputate per morte , non mi ab- 
bandonare ai pensamenti maligni , nè consentire 
]' orgoglio ai miei occhi ; purificami dalle concu- 
piscenze ; togli da me 1' animo irriverente e ca- 
parbio ; padroneggia il mio cuore , acciò sempre 
ragioni di te . 

il. Illumina questi occhi miei , affinchè in te 
rimirando , non si facciano tumidi per gloria va- 
na al tuo cospetto ; ma si volgano umilmente , 
non al mirabile che ponesti in loro , o a vagheg- 
giare le cose che si stanno a sinistra , contrarie a 
te , ma sì quelle che sono a destra. Mi traccino 
la via quei tuoi sguardi che interrogano i figli de- 
gli uomini . Fiacca la mia concupiscenza colla 
tua dolcezza , perchè con desiderii celesti vada so- 
spirando a te cupidamente ; e 1' interno gusto da 
ingannevoli sensazioni falsato e illuso non senta il 
dolce , ne confonda le tenebre colla luce ; e mi 
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fia conceduto proceder libero frammezzo a tanti 
inganni , dal nemico deposti sul sentiero di que- 
sta vita , a prendere le anime dei peccatori , dei 
quali tutto è ripieno il mondo . Quei che bene 
considerò le cose , decifrolle dicendo : quanto si 
trova nel mondo è concupiscenza della carne e 
degli occhi , o superbia della vita . 

111. Ecco , o Signore Dio mio , tutto il mon- 
do ingombro di lacci , dalle concupiscenze tesi 
ai miei piedi . Chi eviterà queste insidie ? Cer- 
to colui al quale tu avrai tolto la superbia degli 
occhi ; quegli a cui sarà per te sanata la concupi- 
scenza della carne , onde essa noi vinca ; 1* av- 
venturoso cui avrai domato V animo orgoglioso e 
vano , sicché non resti sedotto dalla superbia del- 
la vita. Oh felice il privilegiato di questi bendici! ! 
Egli compirà intemerato il suo viaggio . 

iv. Ora , per te stesso 0 mio Redentore ti pre- 
go a reggermi , acciò non cada preso nei lacci che 
gli avversa rii tesero ai miei passi , per prostrare 
T anima mia . Sottraggimene , virtù della mia sal- 
vazza , affinchè i miei nemici che odiano te pure, 
non prendano riso di me . Sorgi , o mio Signore 
Dio , fortezza mia , e saranno dissipati i tuoi ne- 
mici , e quelli che ti ebbero in odio fuggi rari no 
dalla tua faccia . Come si liquefa al fuoco la ce- 
ra , discompariscano i peccatori dal tuo cospetto , 
ove io nascosto goderò coi tuoi figli , a sazietà di 
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tutti i tuoi beni . O Dio , tu padre degli orfani e 
dei tuoi pupilli , ascoltane il gemito, distendi le 
tue ali , acciò ivi si rifugino , dall' inseguimento 
del nemico, o forte rocca d' Isdraello , che ti stai 
vigile custodendolo , contro a chi non dorme ad 
oppugnarlo . . 

Miseria detf Uomo e beneficenza di Dio . 

0!«te?ììtlì '.)!rTt>ìvo« xh&?im ir' 
luce che vinci ogni altra luce ; luce 
superna , scevra da caligine , cui le tenebre non 
offuscano , alla quale non si frappone impedimen- 
to — luce che rischiari perpetuamente e a ogni 
istante tutte cose , investimi del tuo immenso 
splendore — acciò non si addensino le ombre del- 
la mia ignoranza , e si moltiplichino i miei delit- 
ti ; perchè tutte le cose dispogliate e prive di te , 
unico , vero , e sommo bene , spn tenebre e 
mali . 

11. Confesso , e so Dio mio , che ovunque mi 
trovo privo di te , io sono infelice nelT anima e 
nel corpo , cui tu non informi , o vivifichi ; per- 
chè ogni abondanza che non sia Dio , è a me po- 
vertà . Mi sazierò al giungere della tua gloria ; e 
tu o Signore mia vita beata , fa' eh' io ti confessi 
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la miseria in che venni , dal tempo che mi di- 
sciolsi da te bonlà somma, e unico bene; per 
qual modo il moltiforme affetto delle cose terre- 
ne , impoverì me , fatto schiavo dei sensi carnali, 
e come da uno amore , mi trasse a molti oggetti , 
la copia dei godimenti, mi divenne faticosa . Men- 
tre e questo , e quel ben falso seguiva , di nullo 
mai era pago , non trovando te immutabile , solo 
e indiviso bene dall' animo mio , cui aggiunto , 
non vivo indigente o doloroso, posseduto il quale 
è saziato ogni desiderio mio . 

ih. Oh miseria sovra tutte funesta ! 1/ anima 
mia infelice vola a te ricchezza e gaudio inaltera- 
bile , e segue a un tempo il mondo col qaale sem- 
pre è povera , e dolorosa . Il mondo esclama : io 
non duro. Tu o Signore gridi ; io rislauro ; e la 
miseria mia prava , corre più ratta a chi va man- 
cando , che a colui che ne rinfranca . Questa è la 
vera mia infermità . 0 medico delle anime , risa- 
nala , affinchè di tutto cuore celebrando , confes- 
si questo sopra tutti i benefizii per i quali mi pa- 
sci dalla mia giovinezza alla età matura e caden- 
te . Pregoti per te stesso a non abbandonarmi ; 
tu mi davi V esistenza e la redenzione , fatto 
preda di morte ; tu vestendo la mortalità , scen- 
desti nel sepolcro a ridonarmi vita ; tu o re ti 
avvilisti alla natura di servo ; per redimer lo 
schiavo davi le stesso ; sostenesti , vincesti la mor- 
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te , perche io tornassi a rivivere . 

iv. Schiavo dei peccati andava errando da te 
per sentiero perduto . Tu venisti per me sollecito 
di redimermi , e tanto caldamente mi amasti , da 
porre in mio prezzo il tuo sangue . Mi amasti , o 
Signore , più che te stesso , volendo morire per 
me . Per tal modo , a tanto caro prezzo , mi ri- 
conducesti dall' esilio , mi riscattasti dalla schia- 
vitù , mi sottraesti al supplizio ; mi chiamasti col 
tuo nome , m' improntasti col tuo sangue , per- 
chè la tua memoria viva sempre in ine , non si 
cancellasse dal mio cuore colui , che per me stes- 
si confitto su la croce . Mi ungesti coir olio onde 
tu fosti unto , perchè da te Cristo , fossi chiama- 
to cristiano . Mi scrivesti nelle tue mani per a- 
vermi ognora presente , a patto però che serbassi 
in me perenne la tua memoria . Così la tua gra- 
zia , e la tua misericordia , sempre mi preveniva- 
no . Sovente o mio liberatore , mi ritogliesti da 
molti e grandi pericoli . Me errante ritraesti alla 
via retta , mi fosti maestro nella ignoranza , se- 
vero riprenditore quando peccai ; consolazione nel 
dolore , pio, di conforto nella dispcranza , forza 
al risorger caduto , sostegno a star saldo ; mi ri- 
conducesti fuggente , quando venni a le mi acco- 
gliesti benigno; custode ai sonni miei, esaudisti 
le mie grida . 

-•j;,-/fli»*B*. ic j.j . i-km nu tri ohuini<8Pr««tei* . rui 
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X. 

. • 

Iddio considera con ispezione assidua le opere 
e le intenzioni degli uomini . 

l. \_J Signore , vita dell' anima mia , ti por- 
gesti a me generoso di questi e di altri molti be- 
nefizii , dei quali mi sarebbe dolce sempre pensare, 
parlare , e ringraziarti , a dovertene , laudando , 
portar grato e perseverante amore con tutto il 
cuore , mente , anima , forze e facoltà mie tutte , 
o Signore Dio mio, dolcezza beata di tutti quei 
die in te si dilettano . — Osservasti la mia imper- 
fezione con quei tuoi ocebi più splendenti del so- 
le , misuranti il profondo abisso e ovunque i pas- 
si degli uomini buoni e malvagi . 

ii. Tu governando il creato , tutto riempi con 
tua perpetua presenza ; tutte cose prendendo in 
cura , perchè le ami come tua opera . Consideri i 
miei andamenti , giorno e notte vegliando a mia 
custodia , notando con sagace , instancabile inve- 
stigazione ov' io mi volga o mi guati , come se 
scordato d' ogni tua creatura in cielo e sulla ter- 
ra , ti prendesse diletto di risguardare a me solo, 
e non ti pungesse sollecitudine delle altre . Non 
si accresce dramma di luce alla incommutabile 
tua vista rimirando in un solo , nè si scema guar- 
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dando le innumerabili , e diverse cose . Perchè , 
siccome d' un guardo tutto consideri perfettamen- 
te , così le singolari cose benché varie , V occhio 
tuo scorge maravigliosamente a un tempo , senza 
divisione , mutamento , o diminuzione patirne . 
Per tal modo tu , senza tempo , sempre risguar- 
di in me , come se di nullo altro curassi . 

ih. Così ten stai vegghiando a mia custodia , 
quasi obliato di tutti, intenda a me solo . Sempre 
ti mostri presente e ti offri preparato a me , se 
mi trovi disposto . Ovunque io vada o Signore , 
non mi abbandoni , se io non lascio te prima. In 
qualunque luogo io faccia dimoranza , non te ne 
allontani , perchè immenso ; ognora alla tua pre- 
senza , mi sarà dato di trovarti , a vivere senza 
tema di periglio o di morte . Confesso , ogni pen- 
siero e opera mia essere a te meglio chiara e pia- 
na , ehe non a me pensante , e operante . A te 
perpetuo ispettore aperte le intenzioni , i pensie- 
ri , le dilettazioni le opere ; manifesto il desiderio 
degli intimi sensi del cuore . 

ìv Tu , o Signore , vedi d' onde venga lo api- 
sito , ove sia i ove si volga /perchè sei il ponde- 
ratore di tutti gli spiriti . Meglio d' un botanico 
sai perchè una radice sia amara o dolce , e per- 
chè vaghe o deformi spuntino dal virgulto le fo- 
glie — Colla penetrantissima luce di tua verità 
raccogli , miri , consideri , e numeri , non che le 
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intenzioni segretissime , la virtù loro , a rendere 
a ciascun uomo non solo giusta le opere e le in- 

tenzioni debitamente ; ma ancora secondo la na- 
scosta potenza del cuore , dal quale procede l'in- 
tenzione delP operante ; tu scorgi ove io tendo col- 
T opera , o mi diletto col pensiero ; vedi , odi , e 
consideri , e paziente noli e scrivi il bene e il ma- 
le nel tuo libro a futuro premio del bene , a sup- 
plizi) del male , quando sarà aperto quel tuo vo- 
lume , e noi giudicati su le cose ivi scritte . 

v. Per questo forse dicesti: considererò ogni più 
minuto atto e pensiero di loro ; — ■ perchè tu in 
tutte le nostre operazioni risguardi al (ine , anzi 
die all' atto dell' opera . Quando , o Signore Dio 
mio forte e terribile , io pongo diligenza a medi- 
tar questo vero , mi prende paura e vergogna ; 
perchè noi abbiamo prescritta severa necessità , di 
vivere giusti e retti , tutto operando su gli occhi 
del giudice , cui nulla sfugge . 

XI. 

Impotenza dell' Uomo a operare 
senza la grazia divina . 



i. JL orlissimo sopra ogni pensiero potente Id- 
dio che eserciti la tua sovrana potenza su quanti 
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spiriti animano la carne , i cui occhi guardano 
attenti tutte le vie dei figli di Adamo , dal gior- 
no della loro natività , a quello della morte , per 
rendere a ciascuno come avranno meritato le opere 
sue buone o ree ; dammi di conoscer la mia mi- 
seria , perchè a te la confessi . Io vantai di esser 
ricco , e non abbisognoso di alcuno ; e ignorava 
d' esser povero , cieco , nudo , infelice , e mise- 
rabile . Mi reputava esser qualche cosa , ed era 
nulla. Dissi : diverrò saggio, e mi trovai stolto . Mi 
estimai prudente , e caddi in inganno ; ora vedo 
che la prudenza è tuo dono perchè , se tu o Si- 
gnore non custodirai la Città , veglia indarno chi 
la guarda . Così mi facesti ammaestrato a cono* 
seenni ; mi abbandonavi a me stesso , ponendo- 
mi alla prova non a tuo esperimento o giudizio , 
ma alla perfetta conoscenza mia , cui io aveva o- 
pinione di bastare , ignorando , che tu eravami il 
sostegno ascoso a non precipitare , come feci , to- 
sto che ti allontanasti alquanto da me . Vidi al- 
lora e compresi che io stava per te , cadeva per 
difetto mio , e risorsi per il tuo ajuto . 

ii. La luce che partiva da te destommi , aprì , 
illuminò i miei occhi . Mi fu chiaro , la vita del- 
l' uomo sopra la terra essere tentazione; niuno 
doversi gloriare avanti a te , nè vivente alcuno 
potere aver titolo a essere giustificato ; perchè se 
possediamo alcun bene , grande o piccolo , è dono 
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luo , e di nostro non abbiamo che il male . D' on- 
de la carne trarrà argomento di superbia ? forse 
dal male ? Questa è miseria , non gloria . Dal pro- 
prio , o dal bene altrui ? Ma , o Signore , tuo è 
ogni bene , tua la gloria . Colui cbe Y ascrive non 
a te , ma a suo vanto , costui è un ladro , somi- 
gliante a Lucifero che tentò di rapirti la gloria . 
Quegli che vuole esser laudato , perchè ricco dei 
tuoi doni , ti usurpa la lode ; mentre ne è plau- 
dito dagli uomini , resta vituperato da te ; perchè 
nei doni tuoi , non la tua , ma la sua gloria cer- 
cò . Il celebrato dal mondo è spregiato da te ; non 
sarà difeso dagli uomini , nè liberato per loro , 
quando tu sedendo suo giudice il dannerai ^ 

ni. Ma tu , o Signore , mio Creatore dall' ute- 
ro materno , non consentire che io divenga reo f 
d' aver voluto usurpare la gloria , debita a te som- 
mo bene . A. noi si addice la confusione del volto, 
e sta ben la miseria ; nostra proprietà ogni male, 
se ne ritogli la misericordia, della quale a tutti 
se' largo , nulla odiando delle tue creature ; sic- 
ché arricchisci in copia noi poveri dei beni , e ot- 
timi doni tuoi ; perchè ti prende pietoso amore dei 
miseri , e a quelli soccorri di tue ricchezze . Mi- 
ra , o Signore , noi famelici tuoi figli costituenti 
il piccolo luo gregge . Dischiudine le tue porte ; 
essi posti nella inopia sazieranno per abbondante 
cibo il bisogno , e in cercandoti , canteranno le 
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tue lodi . Io so , e confessoti , o Signore , che so- 
lo i riconoscentisi poveri , e quelli che a te s' ap- 
presentano stremi , saranno per te arricchiti ; per- 
chè i poveri veri , ed estimantisi ricchi , si trove- 
ranno esclusi dai tuoi tesori . 

iv. Confesserò dunque a te , o Signore Dio 
mio , la mia povertà perchè tutta la gloria sia tua, 
come tuo è ogni bene per me operato . Come por- 
tano i tuoi insegnamenti , confesso , non esser 
altro che pretta vanità , ombra di morte , abis- 
so tenebroso , terra sterile e vuota , la quale 
senza la tua benedizione non germina , o il 
frutto che produce , non è , che confusione pec- 
cato e morte . Se mai possedei alcun bene , lo 
riceveva da te ; ciò che ho di bene , è tuo , o lo 
tengo da te ; stetti per te , caddi per mia colpa ; 
c perpetuamente mi sarei giaciuto nel fango , se 
tu non me ne avessi estratto ; sarei stato sempre 
cieco , ove tu non mi avessi illuminato . Non sa- 
rei mai sorto dalla mia caduta , se non mi avessi 
porto la mano ; sarei ricaduto , se mancavimi di 
sostegno : sovente sarei perito , se non mi avessi 
governato . 

v. Per tal guisa , o Signore , la tua grazia e 
misericordia sempre mi prevenivano , liberandomi 
da tutti i mali , salvandomi dai preteriti , ritraen- 
domi dai presenti , munendomi contro i futuri . 
Inoltre sgominasti d' avanti me i lacci dei pec- 
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catori , togliesti le occasioni e le cause del delit- 
to : lo che se non avessi tu fatto, avrei commessi 
tulli i peccati del mondo. Perchè , o Signore, io 
so , non esservi niun peccato fatto da uomo , che 
altr' uomo non possa commettere , se a lui venga 
a mancare quegli che lo creò. Ma tu operasti che 
noi commettessi : mi facesti comandamento di a- 
stenermi : mi infondesti grazia e lume al credere 
in te guida amica e sicura a non commettere a- 
dulterio , e ogni altro delitto . 

XII. 

Dio assoggettò tutte le creature alV Uomo . 

I. Tu facevi tutte le opere tue a heneiìeio 
dell' uomo , e quello costituivi dominator del crea- 
to , perchè egli stesse in tua sudditanza intera- 
mente devoto a te. Le esteriori cose creasti al- 
l' uso del corpo , il corpo istrumento all' anima , 
Y anima per te , a cui la stringe debito di ono- 
ranza e di amore ; te possedendo a diletto , e le 
mondane cose all'uso . Il contenuto nel cerchio 
mondiale è inferiore alla natura umana , creata a 
fruire quel supremo celeste bene , per lo cui pos- 
sedimento addivenisse beata ; al quale se starà 
unita, elevandosi sulle necessitadi di tutte le ter- 
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rene e mutabili cose , mirerà serena in quella som- 
. ma maestà , della quale emula la specie . Allora 
nella casa del Signore godrà di quegli ottimi be- 
ni , in comparazione dei quali tutte le cose cbe 
vediamo quaggiù , non banno valore . Occhio non 
vide , oreccbio non udì , nè 1* uomo in cuor suo 
valse a ragionare i godimenti che Iddio preparò ai 
suoi fedeli per amore . Queste cose tu , o Signo- 
re , darai sicuramente alle anime dilette dei tuoi 
servi , cui allegri ogni giorno di tali rimembranze. 

il. Perehè prendo io maraviglia di questo o Si* 
gnore Dio mio ? Tu onori così la imagine e simi- 
litudine tua , alla quale ne creasti . Imperocché , 
anco al corpo nostro sebbene ora corruttibile e 
ignobile , elargivi facoltà a vedere la chiarezza del 
cielo per il sole e la luna , indeOcienti ministri 
tuoi , i quali per tuo ordinamento , con vice al- 
terna servono ai tuoi figli nel giorno e nella not- 
te ; ad esso corpo donasti il puro aere a respirare, 
la varietà dei suoni al diletto dell' udito , air odo- 
rato la soavità degli odori , al gusto la qualità dei 
sapori . Alle sue necessità concedevi gli animali in 
ajuto ; gli uccelli del Cielo , i pesci del mare , e 
i frutti della terra davi in suo largo ristoro . Pre- 
parasti alleviamenti opportuni a medicare i singoli 
mali , perchè siei misericordioso e pio ; e nostro 
artefice conoscesti la fralezza nostra , quando > 
quasi loto , uscimmo di tua mano . 
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XIII. 

■ 

Per la considerazione dei beni temporali 

i. 1 ti muovo fervente preglùera a rischiarar- 
mi col tuo lume , onde più e più mi sia ora ma- 
nifesta la misericordia tua grande . Imperocché 
per queste minime opere tue , comprendiamo le 
sublimi , e per le visibili ci innalziamo alle invisibi- 
li , o Signore Dio santo e buono , Creator nostro. 
Se a questo corpo ignobile e corruttibile siei ge- 
neroso di così grandi e innumerabili henefizii , 
provenienti dai cielo , dall' aria , dalla terra , dal 
mare , dalla luce , dalle tenebre , dal calore, dal- 
l' ombra , dalla rugiada , dalla brina , dai venti , 
dalle pioggie , dagli uccelli , dai pesci , dalle be- 
stie , dagli alberi , dalla moltiplicità delle erbe, da 
quanto germina , e per il ministero di tutte le tue 
creature , a noi successivamente servienti per i 
tempi loro ad alleviare il nostro fastidio , quali , e 
quanto grandi e innumerabili saranno quei beni f 
che preparasti a quelli che ti amano , in quella 
celeste patria \ nella quale ti vedremo faccia a fac- 
cia ; se tante cose ne concedi nel carcere , che fi a 
nella reggia ? 

il. 0 Signore, re dei cieli, grandi c innume- 
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rabili sono le opere tue. Tutte queste cose , del- 
le quali facevi dono ai buoni parimente e ai cat- 
tivi , essendo buone molto , e dilettevoli , quali 
sono mai per essere quelle che studiosamente pre- 
parasti ai soli buoni? Se innumerabili e varii tan- 
to sono i tuoi doni cbè ora dispensi agli amici e 
ai nemici , quanto grandi , senza numero , soavi 
e dilettevoli quelli che siei per elargire ai soli tuoi 
amici ? Se tanti solazii in questo tempo di lacri- 
me , quanti ne appresterai nel giorno delle nozze ? 
Se tanti diletti contiene la prigione , quanti la pa- 
tria ? Occhio non vide , o Dio , senza te , quelle 
cose che preparasti ai tuoi amatori ; perciocché al- 
la grandezza della tua magnificenza , è pari la co- 
pia immensa della tua dolcezza , ascosa ora ai tuoi 
«idi . 

Ut Tu se* grande , o Signore Dio mio , e im- 
menso ; la tua grandezza non ha termine , non ha 
numero la tua sapienza , senza misura è il tuo 
guiderdone , ma i doni tuoi eguali a te che siei 
grande ; tu stesso dono e premio , a quauti avran- 
no legittimamente combattuto . 

XIV. 

La divina dolcezza toglie ogni presente amaro 

del mondo . 

i. (Questi , o Signore Dio san tifica loie dei 
t. iv. 19 
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tuoi santi , sono i grandi benefici! dei quali stai 
per saziare la famelica inopia dei tuoi figli; per- 
chè tu sei speranza anco ai disperanti . Tu co- 
rona di quella speranza che è ornata della gloria 
preparata ai vincitori; sazietà eterna opportuna ai 
famelici , tu conforto indefettibile a quelli che 
per te avranno disprezzato le consolazioni del mon- 
do , contrarie nell' effetto alla emanante da te — 
I tribolati avranno per te alleviamento ; sarà tuo 
compagno nel gaudio chi avesti consorte al pena- 
re ; niuno può gioire nel tempo e nella eterni- 
tà , godere nel presente e nel futuro ; è necessità 
perder uno , a cui vuole il possedimento del- 
l' altro . « 

il. O Signore consolator mio , considerando 
queste cose , Y anima mia sdegna di consolarsi in 
questa vita , ond' essere trovata degna delle tue 
consolazioni eterne ; perchè è giusto che perda te, 
chiunque elegge trovar contentamento in altri , 
più che in te . 0 verità somma , pregoli per te 
stessa, a non consentire che io mi abbandoni a 
veruna delle consolazioni fallaci , ma tutte cose 
siano amare , e all' anima mia dolce tu solo , che 
siei la dolcezza inestimabile, per cui tutte le cose 
perdono V amaro . 

in. Tu facesti dolci a Stefano le pietre del tor- 
rente , a Lorenzo la graticola . Pieni di tua dol- 
cezza gli Apostoli uscivano dal concilio esultanti 
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d' esser trovati degni ili soffrir contumelie per te . 
Iva Andrea sicuro alla Croce e lieto , perchè si 
affrettava alla tua dolcezza . Questa inebriò sì i 
principi degli Apostoli , che a ottenerla , uno scel- 
se a supplizio la Croce , V altro non dubitò di 
porgere il collo alla tagliente spada . Bartolomeo 
diede il corpo ad esserne della pelle spogliato . 
Per gustar questa dolcezza Ciovanni bevve intre- 
pido la bevanda velenosa . Pietro appena saggiata- 
la , scordato di tutte le mondane cose , quasi eb- 
bro gridò : o Signore , buona ventura è lo starsi 
qui ; facciamo tre padiglioni , qui stanzieremo in- 
tenti alla tua contemplazione ; perchè non abbi- 
sognatilo di cosa altra veruna . Basta , o Signore , 
vederti ; basta ei disse , saziarsi di tanta dolcezza , 
e ogni altra ebbe in fastidio. Cosa credi mai a- 
vesse detto , se tutta la piena dell' immensa dol- 
cezza che emana dalla tua divinità , gli fosse av- 
venuto di gustare ? Di essa , ineffabile qual' è , 
ebbe pieno il cuor quella vergine di cui sì legge , 
che lietissima e quasi fastosa andava alla carcere, 
come a nozze inviatata . Questa , come io credo , 
inondava pur 1' animo a quello stesso , il quale di- 
ceva : quanto grande o «ignorò è la tua dolcézza 
adesso ascosa a coloro che ti temono . E quindi : 
— gustate , e vedete quanto è soave il Signore . 
Questa , o Dio nostro , è quella beatitudine che 
sperando aspettiamo ne concederai ; per la quale 



militiamo sotto ai tuoi segni ; per cui tutto giorno 
portiamo la tua mortificazione , a vivere della tua 
vita . 

XV 

La salute nostra vien da Dio . 

i. Io opera delle tue mani contesserò tre- 
mando a te , di non aver posta la mia speme nel 
mio arco , o la mia salvezza nella mia spada, ma 
nella tua destra , nella luce del tuo volto. Non a- 
vrei altrove speranza : perchè tu che mi creasti se' 
la speranza mia , e non ahhandoni quelli che in 
te ripongono lor fiducia . Tu il Signor nostro 
Dio , soave e paziente nella misericordia , per la 
quale tutto disponi . Peccatori o innocenti siam 
tuoi , e da te noverati . Tutti siam quasi foglia, e 
i viventi tutti , vanità ; la nostra vita è vento 
che spazia sopra la terra . Se noi pupilli tuoi ca- 
diamo , non adirarti , perchè , o Signor nostro 
Dio , tu conosci la nostra fralezza . 

li. Forse o Dio d' ineslimahile fortezza , vuoi 
dimostrar la tua potenza contro un foglio cui por- 
tasi il vento , e perseguirai un secco virgulto? O 
eterno re d' Isdraello condannerai tu un cane ? 
Infrangerai un' insetto ? Udimmo di tua misericor- 
dia narrare che sdegni uccidere , nè prendi alle- 
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gramento nella perdizione dei morenti . — E se 
duolti che essi periscano , chi vieta a te , o Signo- 
re , che puoi tutto , di godere della nostra salva- 
zione ? Puoi salvarmi , se ti muove il volere ; io 
per me noi potrei , se anco il volessi . La tua mi- 
sericordia è smisurata verso di me. 

ih. Sento agghiacciarmisi la volontà ; non ri- 
trovo la perfezione . Non so volere il bene , se tu 
noi consenti ; nò posso quello che voglio , se la 
tua potenza non mi è conforto ; anco il volere sen- 
to infermo non avvalorato dal tuo , potente in 
Cielo e in terra. Ignoro ciò che io voglio e pos- 
so , se la tua sapienza non mi presta il lume . E 
benché sciente , volente , e talora potente , sempre 
passa imperfetta e vuota la mia sapienza non soc- 
corsa dalla tua che è verace . 

iv. Tutte cose stanno nella tua volontà , e non 
vi ha chi possa resistere a lei o dominator su le gen- 
ti , che in cielo , su la terra , e in tutti gli abissi, 
operi a talento . Sia fatta la tua volontà in tutte 
le cose su le quali è stato invocato il tuo nome ; 
onde non vada a perire questa nobile fattura da te 
creata a tuo onore . Qual' è 1' uomo di donna na- 
to che serbi vita , poi non veda la morte , e val- 
ga a sottrarre V anima sua alla bocca d' averno , 
se tu vita verace per cui vivono tutte le cose , non 
gli sei scampo opportuno? 
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XVI. 

Gli Angeli furono dati a custodia degli uomini . 

• 

i. Unico amor mio tu mi prevenisti in amo- 
re , e creandomi a imagi ne tua , davi in mia sud- 
ditanza quanto creasti . Per la sola conoscenza di 
te mio facitore , mi è dato conservare questa di* 
gnilà . 

il. Non pago di questo destinavi in mio servi- 
gio i tuoi spiriti , ai quali facesti comandamento 
<:!ic mi custodissero ovunque io muovessi perchè 
non me ne venisse offesa . Questi per vero sono 
i custodi posti su le mura della tua Gerusalemme 
novella , e sulle eccelse vette nel giro di lei ; scol- 
te veglianti le ore notturne a custodia del gregge 
tuo, perchè , quasi lione non abbia agio a rapire le 
anime nostre , nè siavi chi a lui le ritolga, quel- 
V antico serpente avversario nostro , il Demonio , 
il quale ruggente si aggira intorno cercando cui 
divorare . Questi sono i cittadini della superna 
heata Città di Gerusalemme celeste madre nostra, 
mandali in servigio di quelli che tengono la eredità 
della salute , a liberarli dai loro nemici, a custo- 
dirli in tutte le vie loro , a confortarli standosi ni 
lor compagnia , parali ad offerire le orazioni dei 
tuoi Ggli al cospetto della gloriosa tua maestà . 
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IO. Eglino veracemente amano i loro concilia- 
timi , dei quali hanno fiducia , esser bastanti a 
riparare i danni della loro immensa rovina . Per- 
ciò con grande cura e vigilante studio ne stanno 
al fianco ; ovunque e a tutte ore soccorrenti e 
provvidenti alle nostre necessità , posti fra noi e 
te , o Signore , riportandoti i gemiti e i sospiri 
nostri , a impetrarne la facile propiziazione della 
tua benignità, e recare a noi la desiderata bene- 
dizione della tua grazia . E' seguono tutti i nostri 
passi ovunque ; entrano , escono con noi , attenta- 
mente considerando quanto pianamente , e one- 
stamente noi usiamo nel depravato consorzio civi- 
le ; con quanto studio e desiderio per noi si cer- 
chi il tuo regno e la giustizia di lui ; con quale 
affezione e timore serviamo a te nella letizia del 
cuore . Soccorrono ai faticanti , proteggono chi 
riposa dalla stanchezza , infondono il coraggio ai 
combattenti , coronano i vincitori , congioiscono a 
quelli che si rallegrano in le , si condolgono con 
quanti soffrano per amor tuo . 

ìv. Grande è la cura per lor posta in noi , cal- 
do V amore con che ne proseguono ; e tutto que« 
sto per onorifico consentimento della inestimabile 
carità , colla quale tu ci amasti . Imperocché eglino 
amano cui tu ami , custodiscono qual tieni in cu- 
stodia ; e da chi ti diparti abbandonano , abor- 
rendo gli operatori di iniquità , perchè tu ancora 
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hai in odio tulli quelli che son ridotti al delitto , 
e disperdi lutti gli uomini mendaci. Di ogni no- 
stra buona azione si rallegrano questi angeli , e 
rattristatisene i demoni . Qualunque volta deviamo 
dal bene , ne facciam lieti i demoni , e defraudia- 
mo gli angeli tuoi del gaudio loro . Eglino si al- 
legrali molto d' un peccatore venuto a pentimen- 
to ; ma il diavolo gioisce di un giusto che abban- 
doni la penitenza . O padre , fa eh* essi prendano 
sempre allegrezza di noi , a esserne laudato in o- 
gni momento per noi , perchè ne sia dato d' es- 
sere con quelli ricongiunti al tuo unico ovile , a 
magnificare in un con essi il tuo santo nome , o 
Creatore degli Angioli e degli uomini . 

v. Quando io ragiono queste cose fra me stes- 
so , te ne fo laude , e confessione , grandi essere 
questi benefizii tuoi, di che ti piacevi farne onore, 
dandoci gli Angeli tuoi spiriti a nostri ministri . 
Ne avevi donato quanto involge la circonferenza 
del globo , e reputando come da poco queste cose 
che sono sotto il Cielo , ne volesti dare ancor 
quelle , che sopra" vi stanno . Te ne rendano lau- 
di , o Signore , gli Angioli tuoi ; lo attestino ma- 
gnificando le tue opere , e gli stessi tuoi Santi te 
ne dicano il benedetto . 0 nostra onorificenza pre- 
giarne di soverchio e decorando noi di molti e 
ricchi doni ! Il tuo nome è maraviglia in tutta la 
terra . Cosa è mai 1' uomo da magnificarlo così , o 
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per qual vaghezza poni in esso il tuo cuore ? Tu 
verità antica dicesti : le mie delizie sono coi Ggli 
degli uomini — Ma 1' uomo non è egli forse pu- 
tredine , e verme chi nacque dell' uomo ? Ognun 
di essi che respira non è vanità ? E non reputi 
degna cosa di te fissar gli occhi in lui così fatto , 
e trarlo teco in giudizio ? 

■ • • . • 

XVII. 

Iddio non può ritrovarsi che in Itti stesso . 

• » :• . • • ; 

■ 

i. JLo andai errato quasi pecorella sperduta , 
cercando te che siei spirilo , negli oggetti che mi 
circondano . E molto mi travagliai in questa biso- 
gna , mentre tu abiti in me , se il desiderio vi ti 
fa luogo . Andaimi aggirando per le vie , per le 
piazze della città di questo mondo ; non ti ritro- 
vai > perchè male avvisato , iva cercandoti ove tu 
non stanziavi . Mandai quasi esploratori tutti i 
miei sensi esterni , a ricercarti , e non mi fu da- 
to di rinvenirti , perchè male ne investigava , co- 
me avverto ora illuminato da te — 

il. Gli occhi dicono : se egli non ha colore, per 
noi non entrò . E le orecchie : se non mandò suo- 
no, non passò per noi . Il naso niega aver percetto 
1' idea di cosa che non oliva. Il gusto : io non 
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gli feci la via , se aveva di sapore difetto . E il 
tatto aggiunge , non essere da interrogar lui , se 
ei manchi di corpo . E queste cose non sono in 
te mio Dio . Non vaghezza della persona , sereni- 
tà di tempo , chiarezza di luce ; non color vivo , 
melodia di canto , fragranza di fiori , di unguen- 
ti ; non miele , o manna soavi ai gusto ; non co- 
sa altra veruna , aggradita al tatto — 

ih. Non di manco vo cercando in Dio una cotal 
luce , che occhio non vale a sostenere ; una voce 
più di tutte sonora che orecchio mortale non ode; 
un odore che tutti li vince , non percettibile da 
carnali narici ; una dolcezza sopra ogni altra 
più grata , cui il gusto non assapora ; un* am- 
plesso del quale il tutto non fa esperimento più de- 
licato — 

iv. Tardi io mi volsi al tuo amore antica e nuo- 
va bellezza , ti amai da sezzo — Io ti cercava nel- 
le opere , nelle creature esteriori , e a queste belle 
opere tue io correva smanioso — Esse mi dilonta- 
navano da te . A vicenda le investigava tutte, cer- 
candoli , per loro scordato anco di me . Interro- 
gai la terra se fosse il mio Dio , e mi rispose : 
no ; quanto si trova in essa , e ne ottenni confes- 
sion somigliante . Ne ricercai il mare , V abisso , e 
i rettili che ivi stanno , e risposermi non siamo 
il tuo Dio ; cerca sopra noi . Ne inchiesi V aere ; 
ed esso con tutù gli abitatori suoi: tu se' errato ; 
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non sono il tuo Dio . Fattane dimanda al cielo, al 
sole , alla luna t alle stelle , replicarono : neppur 
noi siamo il tuo Dio . 

v. Dissi a tutte queste cose che mi circondano 
quasi occhi del mio corpo : voi mi significate, non 
essere il mio Dio ; datemene alcuna contezza . E 
tutte gridarono con alta e sonora voce: Egli fece 
noi . Poscia dimandai la vasta , e vaga mole del 
mondo : dimmi se* tu il mio Dio ? Risposi forte : 
io noi sono ; ma esisto per colui che tu cerchi in 
me . Sollevati in alto . La interrogazione alle crea- 
ture , e r esame profondo di quelle ; la risposta 
loro , è la testimonianza di Dio , perchè tutte e- 
sclamano : Dio fece noi — 

vl Raccolto in mio pensiero profondo tornai a 
scrutinare me stesso interrogandomi. Ne ehhi ri* 
sposta : uomo dotato di ragione , e mortale . E in- 
cominciai a discorrere , che importasse ciò , e dis- 
si donde questo animale siffatto , o Signore Dio 
mio , se non da te ? — Chi se' tu , per cui vivo 
e tutte anco esiston le cose ? Il solo Dio vero , 
onnipotente ; eterno , incomprensibile , e immen- 
so ! — Da te muovono le cause delle stabili còse, 
e le immutabili origini di tutte le tue maraviglie , 
e le sempiterne ragioni di tutte le cose , razio- 
nali , e irrazionali , che vivono o esistono nel 
tempo — 

vii. Perchè dunque io uomo simile alla vanità, 
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dissi di averti conosciuto , avendo tu solo la piena 
conoscenza di te — che per occulta divinità, sopra 
ogni ragione , intelletto , ed essenza , abiti in te 
stesso , luce inaccessibile ? — cui neppure , Che- 
rubini e Serafini perfettamente conoscono , ma a- 
vanti a te sedente sopra V eccelso soglio , -velati la 
faccia , magnificando dicendo : santo , santo , sa ri- 
to , il Signore Dio degli eserciti , la terra univer- 
sa è ripiena della tua gloria. Il profeta preso di 
spavento disse : guai a me , uomo immondo delle 
labbra perchè ho taciuto ! Conturbato in mio cuo- 
re , io dissi : guai a me , il quale con bocca con- 
taminata proferii d' averti conosciuto . Male arri- 
vato pur anco quegli che serba silenzio di te — Io 
non tacerò , perchè mi creasti , illuminasti , e per 
tal lume ti ritrovai e conobbi . 

vili. Ma per qual modo giunsi io a questa co- 
noscenza ? — Tuonasti dall' alto ; quella forte vo- 
ce rimbombò nel mio cuore , ruppe la mia sordi- 
tà ; mirai la tua luce e conobbi , che tu siei il mio 
Dio — e Gesù Cristo che mandasti nel mondo . 
Fuvvi un tempo che io te non conoscea. Male au- 
gurato quel tempo . Misera quella cecità che mi 
impediva il vederti ; funesta quella sordità che mi 
toglieva di udirti ! Mi abbandonava senza freno 
alle vaghe opere tue — tu stavi meco , io lungi 
da te, schiavo di quelle cose che non possono esi- 
stere senza la tua virtù — O luce del mondo , tu 



Digitized by 



3oi 

mi illuminasti ; io ti vidi , li amai , ma tardi , bel- 
lezza eterna . Infelice e reo quel tempo che a me 
si volse , quando non ti amava . 

XVIII. 

Confessione della propria miseria . 



i. V-Jhi somigliante a te fra le Deità , o Si- 
gnore , clii tuo eguale ? raagniGco , terribile nella 
santità , e di laudi degno , quando poni mano ai 
prodigìì . Ah troppo tardi io ti conobbi , o lume 
vero . La folta e tenebrosa nebbia della mia vani- 
tà mi faceva velo a non potere veder te sole di 
giustizia e lume di verità . Figlio delle tenebre , 
sfavami involto in elle , e care le aveva perchè 
ignaro del lume . Cieco , amava la cecità , e di 
buio in buio iva procedendo . Chi mi trasse dal- 
l' ombra di morte in eh 1 io mi giaceva ? 

ii. Chi mi stese la mano a trarmene fuori ? E 
questo mio illuminatore chi è ? Ei ricercommi spon- 
taneo ; non lo invocava , ed esso mi chiamò . Chi 
è egli ? Tu , Signor mio , Dio pietoso , Padre del- 
le misericordie , e in quelle generoso , Dio di ogni 
consolazione — al quale rendo grazie dell' avermi 
prevenuto , cercandomi , chiamandomi , mentre 
io a te non volgeva affetti , nè parole . 
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ni. Tuonasti dal cielo nel segreto del mio cuo- 
re : sia fatta la luce ; ed ella vi splendè ; la im- 
mensa e folta nebbia che mi ottenebrava , fu squar- 
ciata ; vidi la tua luce , conobbi la tua voce e dis- 
si : veracemente o Signore , tu siei il mio Dio che 
illuminando mi ritraesti pur anco dalle ombre di 
morte — Mi volsi indielro a rimirar lo passo tene- 
broso c P abisso orrendo in che aveva giaciuto . 
Me ne corse un gelo di terrore per P ossa , e gri- 
dai per lo spavento: Ahimè sventurato, in quali 
tenebre mai fui sepolto ! Guai , guai a quella ceci- 
tà che mi tolse vedere il lume del cielo ! Sciaura- 
ta la preterita ignoranza per la quale tu mi eri 
ignoto. — Tardi conobbi te verità antica, eterna 
— perchè da nullo altro poteva io esser illumi- 
nato . 

XIX. 



Mortalità delf umana natura . 



i. 



'enza te , o Signore , che se' luce vera 
nel!' uomo non trovasi che errore , vanità , con- 
fusione , ignoranza , cecità , smarrimento , e mor- 
te — per cui tendiamo ali 1 annichilamene in pu- 
nizione del peccato per il quale non temiamo d' o- 
perar contro te . E questo nostro ritorno nel nul- 
la come onda fugace , è cosa giusta , e punizione 
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ai nostri fatti condegna . Tu siei tutto , tutto esi- 
ste per te ; non scorte da te , nulle sono le opere 
nostre , e per esse ci risolviamo in nulla . O Dio 
Verbo autore e conservatore dell' universo , guai a 
me divenuto cieco, perchè disprezzante il tuo lu- 
me ! guai a me per rinnuovate piaghe ferito , pri- 
vo di quella salute che viene da te , infelice per 
stolto vaneggiare lungi da te che siei la verità ; 
guai a me misero smarrito errante fuori di 
via , tante volte morto , perchè senza .te che siei 
la vita , e ridotto in nulla le tante volte perchè 
privo di te o Verbo , vita , e conservatore di tut- 
te cose . 

il. 0 Signore che siei la luce , la via , la veri- 
tà, la vita ; nel quale non esistono tenebre , er- 
rore , vanità , e morte , proferisci la parola a sia 
fatta la luce » acciò io veda , nè patisca smarri- 
mento di tenebroso viaggio ; veda la verità , stia 
nella vita , eviti la morte . Siimi scorta e salvezza, 
onde io ti tema , ti onori laudando qual padre e 
sposo con servitù amorosa . Illumina questo cieco 
tuo immerso nelle tenebre e nelle ombre di mor- 
te , dirigi i passi di lui nella via della pace per la 
quale mi fia dato d' entrare nel tabernacolo am- 
mirabile che è stanza a Dio a confessarlo nella 
esultanza . Perocché tal confessione verace è sen- 
tiero a giungere lino a te , a uscire dall' errore, e 
far ritorno a te che siei la vera via , la vita , 
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XX. 

Della lode a Dio . 



onde io mai trarrò laudi a degna- 
mente onorarti , o Signore ? Perchè mi creasti 
a tuo piacimento senza me , la lode tua sta 
senza me , essendo tu stesso a te laudazione . 
Dicano le opere tue la moltiplice tua grandez- 
za . La lode a te debita è incomprensìbile ; non 
la cape il cuore , non è misurata dalla bocca , 
non percetta da orecchio , perchè gli organi e il 
senso hanno deboli e fugaci le impressioni , e la 
tua lode dura eterna . Il pensiero incomincia ed è 
finito , la voce suona e passa , ode 1' orecchio , e 
V udito cessa ; la tua laude sta in eterno . 

li. Qual mortale adunque ti intuonerà quelli 
inni che son perpetui non transitorii? solamente 
colui , il quale crede che tu sia degno lodatore 
di te stesso ; quegli che si reputa impotente alle 
tue lodi . La nostra lode è in te gloria dell 1 anima 
nostra — Avrai condegne lodi da noi quando il- 
luminandoci ne ispirerai . Se ne cercheremo V ar- 
gomento nelle cose transitorie , fia perduto studio 
il nostro pensiero. — Imperocché chi son io mai, 
che valga con le mie forze a laudarti ? Polvere e 
cenere io sono , animale morto fetente , vermi e 



Digitized by 



3o5 



putredine. E tale io potrò lodai e il Dio fortissi- 
mo quii siei tu , che dai vita alla natura , e abi- 
ti la eternila ? 

III. Forse le tenebre loderanno la luce , o la 
morte la vita , la vanità , la verità ? Ardirà essa 
di laudarti questa mia miseria ? avrai per accetto 
il cantico dell' uomo che oggi è , dimani non si 
ritrova? Il mortale che è putredine, il figlio del- 
l' uomo che è verme concepito , nato , cresciuto , 
nutrito nei peccati ti emetterà sublimi e pure le 
laudi ? È contaminata la lode in bocca del pecca- 
tore . La tua potenza > la sapienza tua non posso- 
no essere circoscritte : esse ti lodino ; Ti sciolga- 
no gli inni la ineffabile tua bontà , la sempiterna 
virtù , la fortezza , la somma e benigna tua carità 
che mi diede l'esistenza. 

■ * 

XXI. 

w * * 

• * • • ■ 

Fervore delLi Carità . 



i. lo ti amo mio Dio e desidero di amarti o- 
gnor più , perche tu veramente siei più dolce del 
miele , più nutriente ilei latte , e d' ogni luce più 
splendente ; perciò sopra 1' oro , l'argento e le pie- 
Ire preziose più caro al mio cuore. Mentre vive- 
va nel secolo erami disgradita ogni opera che io 

T. IV. 12 o 
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ini facessi perchè priva di quella dolcezza che si 
ritrova in amar il decoro della tua casa . 0 fuoco 

clic sempre ardi ferventemente senza intiepidire , 
accendimi onde tutto mi infiammi di te . Debole 
(juelP amore che è diviso , o che si volge ad alcu- 
cuna cosa a te straniera . Io lo ti debbo immen- 
so perchè fui prima amato da te . Ma d' onde trar- 
rò le parole a spiegar i segni del grandissimo a- 
inore che ini portasti , usando meco gli innume - 
i-abili benefizi! con i (mali dal primo nascimento 
mi educasti ? 

il. Oltre al beneficio della creazione per la qua- 
le ti piacesti di formarmi a tua imagine , onoran- 
do ed esaltando me fra le altre lue creature e no- 
bilitandomi col lume del tuo volto imprimendolo 
nel mio cuore , mi separasti dalle cose insensibili 
e dai bruti , mi rendesti poco inferiore alle Ange- 
liche creature . E questo pure parve poco alla tua 
Divinità. Perocché mi sostentasti generoso di som- 
mi benefizi non mai stanco di elargita, e quasi te- 
nero pargoletto tuo figlio mi nutristi e confortasti 
col latte della tua tenera consolazione . Davi in 
mio servizio tutte le opere tue acciò io lutto ini 
dedicassi a servirli . 
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XXII. 

Confessione della vera fede 



, T, 



rendo grazie , o mia luce , che illumi- 
nandomi davi anco potenza a conoscerli- , quale a 
me ti facevi manifesto . Conobbi te solo Dio vivo 
Creator mio , del cielo j della terra , e di tutte le 
cose che possono percepirsi per i sensi , e di quel- 
le non soggette ad essi . Vero Dio onnipotente , 
immortale , incomprensibile, infinito, e immenso ; 
principio di tutte cose . — La cui maestà , sicco- 
me non ebbe cominciamento , cobi avrà eterna la 
durata . Conobbi te , uno , solo, vero , eterno Dio, 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo che in tre per- 
sone , formi una essenza , una semplice , e in- 
divisa natura ; Padre da nullo , Figlio dal Padre 
Spirito Sauto da ambidue senza principio e fine ; 
Dio trino, uno , vero, onnipotente . Solo principio 
delle universe cose visibili , e invisibili ; spiritua- 
li e corporee. 

il. Conobbi e confesso te Dio Padre ingenito, tt 
Figlio generato dal Padre , e Spirito Santo Para- 
cielo, ne generato , nè ingenito, santa e individua 
trinità in tre coeguali persone, consustanziali e coe- 
terne. A ottener la giustizia e la salute , credo di 
cuore e confesso, la Trinità nella unità , e V unità 
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nella Trinila . Conobbi te vero Dio, e Signor nostro 
Gesù Cristo Figliuolo Unigenito di Dio , Creato- 
re , Salvatore , e Redentor mio , e di tutto il ge- 
nere umano , quale confesso generato avanti i se- 
coli; Dio da Dio, lume da lume, Dio vero da 
Dio . non fatto ma generato , consustanziale e 
coeterno al Padre , e allo Spirito Santo , per il 
quale tutte le cose furon fatte da prima ; ferma- 
mente credendo e veracemente confessando k che 
lu Dio unigenito Gesù Cristo , per la salute degli 
uomini , pigliasti umana carne da Maria , perpe- 
tua vergine , e concepito per cooperazione dello 
Spirito Santo, fatto vero uomo; composto d'ani- 
ma razionale e di carne umana . 

hi. Il quale come unigenito di Dio , per la di- 
vinità non vai soggetto a dolori , ne alla morte; 
ma per 1' immensa carità onde ci amasti , tu esso 
medesimo Figliuol di Dio , ti facesti passibile e 
mortale . Per la salute degli uomini , o unico Fi- 
gliuolo di Dio , degnasti sostener passione e il mo- 
rire sul legno della Croce, a liberar noi dalla 
morte . E autore della luce , discendesti ove nel- 
le tenebre 6tavansi i padri nostri ; e il terzo gior- 
no , vinci lor glorioso risorgesti , ripigliando il sacro 
corpo che per i nostri peccati giaceasi cadavere 
nel sepolcro ; vivificandolo per locarlo alla destra 
del padre ; e con le spoglie del vinto inferno, nel- 
la nostra sostanza , cioè anima e carne umana , 
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tolta da Maria Vergine glorioso , vero Figliuolo ili 
Dio , salisti al sommo Cielo , sorvolando tulli gli 
ordini Angelici ; ove alla destra del Padre assiso , 
stui fonte di vita , lume inaccessibile , pace che 
eccede ogni senso . 

iv. Ivi adoriamo e crediamo te Dio vero e uo- 
mo Gesù Cristo , confessiamo e aspettiamo te giu- 
dice venturo quando cesserà il tempo, a senten- 
ziar vivi e morti , e rendere ai buoni , e ai mali , 
giusta le opere fatte nella vita , premio o Simpli- 
cio , secondo che li troverai degni di requie , o di 
tormento . Imperciocché in quel giorno alla voce 
di lue virtù, tutti gli uomini che riceveron quaggiù 
anima umana , dovranno risorgere in quella stessa 
carne di che si informarono in terra . E ogni uomo 
per misura di meriti , riceverà gloria , o fuoco e- 
terno . — 

v. Conobbi te Dio vero e uno , Spirito Santo 
del Padre e del Figliuolo procedente in egual mo- 
do da ambidue , a loro consustanziale e coeterno, 
o paracielo , avvocato nostro , il quale discendesti 
sopra Gesù Cristo in sembianza di colomba , e so- 
pra gli Apostoli apparisti in lingue di fuoco . Tu 
ammaestrasti i Santi e gli eletti col dono della tua 
grazia , schiudesti la bocca ai Profeti ond' eglino 
facesser conte le maraviglie del tuo regno. — Tu 
lume verace della fiamma divina , siei scorta alle 
menti per la tua verità , senza la quale è impos- 
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sibile piacere a Dio , perche tu stesso Dio da Dio, 
lume emanante da luce, dal Padre dei lumi e dal 
suo Figliuol Gesù Cristo . — 

vi. Così io ti conobbi per la fede che m' ispira- 
sti , o luce degli ocelli miei , speranza dell'ampia 
terra , letizia della mia giovinezza , sostegno alla 
cadente età. In te giubila P anima mia dicendo: 
chi simile a te , o Signore ? Tu non opera , ma fa- 
citore degli uomini . I simulacri d* oro e di argen- 
to ai quali si prostrano i gentili , sono fattura de- 
gli uomini ; non cosi tu che facesti i cieli , e siei 
lo stesso Dio . I numi che non ebber potenza di 
creare il cielo e la terra , periscano — Il crealo 
benedica a cui diegli esistenza . 

-.unir* 

XXIII. 

Desiderio ardente delY Anima a DioÀ^ 

'••:••> hvÌ&M tèi? 

C ... totàLm 4fa9f| 
ome il cervo muove desioso ai puri ru- 
scelli , così anela e corre sitibonda V anima mia a 
t* Dio , fonte vivo — Quando giungerò io a quel- 
le tue acque di tutta dolcezza , da questa terra 
deserta , selvaggia , orribile per siccità , a mirare 
la virtù e gloria tua , a estinguere la sete mia ai 
rivi della tua misericordia ? O Signore fonte di vi- 
ta spegni questo ardor che mi affanna , onde giun- 
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ga a vederti in quel tuo giorno ila te ordinato a 
nostro giubilo ed esultanza. 

il. 0 giorno sovra tutti luminoso e magno , cui 
non incalzeranno all' occaso le ore della sera; nel 
quale mi fìa conceduto udir la voce che festiva 
celebrando li lauda nella esultanza ; in cui udirò: 
Entra nel gaudio del tuo Signore . O ebbrezza 
sempiterna della casa, di Dio , ove le maraviglie 
splendono grandi , eccedenti il pensiero e il no- 
vero ! Gaudio senza tristezza perchè di eterno e 
sicuro gioire , ricco d" ogni bene , scevro di tema 
e di male ; che farà pago ogni bel desio , senza 
che accidente lo funesti . Ivi sarà la vera vita a- 
mabile dolce , non insidiata da nemico, o da mo- 
lestia contristata e turbata ; ma tutta lieta beata 
eterna per la tranquilla sicuranza e giocondità che 
viene dalla visione della Triade — 

ni. 0 gaudio solo e verace che avanzi ogni al- 
tro ! Quando verrò a mirare il Dio che accogli , a 
vedere quella grande visione ? Chi me ne trattie- 
ne ? Ahimè , questo prolungato pellegrinaggio ! — 
E fino a quando mi udirò dire : aspetta , sostieni 
ancóra . Non sei tu nel tempo , o Signore , la mia 
espettazione ? Non è ansia nostra sollecita il Sal- 
vator nostro Gesù Cristo , il quale darà novello 
ordinamento al corpo della nostra abietta natura 
configurato al suo risplendente a essere introdotti 
nel convito nuziale, donde ei muove? Vieni, 
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V affretta , o Signore , e visitane in tua pace . 
Vienne a trar noi dai ceppi della carcere , perchè 
possiamo con giulivo cuore prendere allegamento 
della presenza tua . O desiderato da tutte genti , 
accorri a noi , mostrati , e sarem fatti salvi . — 

iv. Fino a quando mi avvolgerò travaglioso tra 
i flutti della mia mortalità gridando a te o Signo- 
re non esaudiente ? Odi le strida di me naufrago, 
in questo mar che non ha fine , e adducimi al 
porto della felicità eterna . Oh felici coloro cui fu 
dato scampare ai pericoli di questo Oceano , e 
meritarono di trovare in te lor salvezza ! Oh ve~ 
ramenle felici quanti usciti fuor del pelago alla 
riva , giunsero dall' esiglio alla patria , dal car- 
cere al paterno tetto lieti della sospirata pace ; e 
ornai aggiunta la cara giocondità , gioiscono in 
perpetuo , festanti per il premio della gloria frut- 
to dei molti affanni ! Oh le mille volte heati quel- 
li , i quali sciolti da tutti i mali , certi della im- 
marcescibile gloria , pervennero a te che hai regno 
eterno di tutta bellezza ; ove V indeficiente lume 
e pace di Dio supera ogni senso ; in cui le anime 
dei Santi riposano fra il gaudio e Y esultanza che 
le circonda , lontane dal dolore e dal gemito . 

V. Oh quanto è glorioso quel regno in cui feco, 
o Signore, regnano tutti i Santi cinti di luce a 
modo di vestimento , aventi sul capo la corona di 
pietre preziose . O regno di beatitudine sempiter- 
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na , ove tu , o Signore speme dei Santi , diadema 
di gloria , sarai viso a viso mirato da loro assorti 
nella letizia della immensa tua pace , cui umano 
senso è debole a poter sentire e gustare . Ivi gau- 
dio infinito senza tristezza , salute senza dolore , 
vita scarca di fatica , luce purificata da tenebre , 
vita non soggetta alla morte : tutti beni non al- 
ternati da verun male . Ivi la giovinezza non in- 
vecchiale , la vita non segnata dal fine , la bel- 
lezza non guasta dal pallore : ove 1' amore non 
intiepidisce , la santità non si corrompe , non sce- 
ma il gaudio ; ove è ignota cosa il dolore, non 
odesi gemito , non rattristasi la vista , ma regna 
perpetua letizia , senza tema che venga conturba* 
ta da sinistri casi , perchè ivi è posseduto il bene 
sommo , posto in veder sempre la faccia del Si- 
gnore di tutte virtù . 

vi. Felici pertanto quelli che dalla presente pro- 
cellosa vita , meritarono di pervenire a tanti gau- 
di ! Miseri noi , quali per i flutti di questo vasto 
mare , spieghiamo le vele della navicella tra si or- 
rendi marosi , ignari se ne fia dato potere di giun^ 
gere al porto della salvezza . Sventurati , perchè 
tragghiamo la vita nell' esilio , camminiamo nel 
mezzo dei perigli , dubitosi , ignari del fine e del 
modo , perchè la rivelazione di tutte queste cose 
è riserbata in futuro . Agitati tra I' onde , sospi- 
riamo al porto . 0 patria nostra , patria sicura , 
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noi ti miriamo da lungi : ti salutiamo da questo 
mare , da questa valle ti inviamo sospiri , e con le 
lacrime affrettiamo il giungere a te . 

vn. Speranza del genere umano , Cristo Dio re- 
fugio nostro e virtù ; lo cui lume quasi raggio di 
benigna stella rifulge da lontano su noi tra le ad- 
densate nebbie e le procelle del mare , a diriger- 
ne in porto; con quella tua destra perforata da 
chiodi in croce , governa la nostra 
non vada perduta nei vortici , e la 
perversando più e più , non ci travolga nel fon- 
do ; ma per la virtù di quella tua croce ri tranne 
da questo sconvolto elemento a te sollievo nostro 
unico , cui in lontananza , quasi stella del matti- 
no e sole di giustizia , appena possiamo scorgere ; 
aspettante noi sul lido della patria Celeste, atm 

vili. Redenti già col tuo sangue , gridiamo « 
te esulanti . Esaudiscine , o Signore Dio , nostra 
salvezza , speranza d' ogni angolo più rimoto che 
segni terra e mare . Tu standoti a riva miri qual 
procellosa marea ne agiti , quali ci involgano peri- 
gli . Per lo tuo nome accorri in nostro scampo ; 
concedine di tenere il mezzo tra Scilla e Cariddi 
sicuramente, affinchè evitato P urto delP una e 
dell' altra , giungiamo al porto , salvata la nave e 
le merci . 



Digitized by Google 



3,5 
XXIV. 



Considerazione della Maestà Divina . 



Santo de' Santi , Dio di maestà inesti- 
mabile , Dio degli Dii , Sovrano ai Dominanti , 
mirabile , indescrivibile , eccedente ogni pensiero , 
cui le Potestà angeliche temono, le Dominazioni 
adorano , alla presenza del quale stanno pavidi i 
Troni e le Virtù , come a potenza e sapienza in- 
finita . Tu librasti il mondo sospeso nell' immenso 
vuoto , e il mare quasi in otre raccogliendo , il re- 
cingevi della atmosfera , tu dai spirito a tutti cor- 
pi, onnipotentissimo , fortissimo. Dal tuo cospet- 
to irato rifuggono cielo e terra ; al tuo cenno stan- 
si obedienti gli elementi tutti, acciò le creature ti 
adorino e glorifichino . 

il. Ed io figliuolo d' una tua ancella scorto dal- 
la fede piego la superbia del cuore alla tua Mae- 
stà ringraziandoti d' avermi per misericordia illu- 
minato , o Lume , di laude e di maraviglia degno, 
come quello che splende ai pellegrinanti mortali, 
e agli Angeli stessi. Grazie della donata luce cele- 
ste , e di quel raggio che penetrando la mia men- 
te tutto mi commuove a letizia — Tu autor della 
luce, accresci e dilata quel raggio per la tua virtù, 
ut. Che è mai quello che mi agita V anima ? 
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qual fuoco mi infiamma il cuore , qual lume mi 
irradia l'intelletto? O fuoco che ardi eterno, rad- 
doppia in me la tua forza . Possa io arder sempre 
di te , o fuoco santo , che porti dolce, incendio , e 
segreto splendi senza estinguerti. Guai a quelli 
che non sono illuminati , e non ardono per te, 
che spandi sull' universo il tuo vivido splendore — 

ìv. Guai a chi per cecità non vede quel sole che 
illumina ciclo e terra; — sventura a cui rivolge 
da te lo sguardo , per non vedere il vero ma a 
mirare la vanità ; V uso alle tenebre fa odioso e 
incomportabile e ignoto il raggio della suprema 
verità . Quei che stansi in esse tenebre , non ve- 
dono più lungi di quelle ; le hanno in pregio , e 
di oscurità in errori trapassando, camminano a 
caso. Miseri quelli che ignorano ciò che perdono; 
più miserandi coloro i quali della perdila cono- 
scono il valore ! Cadono ad occhi aperti , e vivi 
precipitano neh" abisso . 

v. O luce beatissima , visibile solamente agli 
occhi purgati d' ogni caligine ; beati gli innocen- 
ti in cuore , perchè essi vedranno Dio . 0 virtù 
purgatrice , purifica , e sana gli occhi miei , a 
chiaramente vederti — e considerare le maravi- 
glie della tua legge — quando fia che sorga il 
giorno della letizia e della esultanza , che mi sia 
dato ingresso e luogo nel tabernacolo ammirabile , 
ove sorga il trono di Dio ? — 
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Caduta e conversione degli uomini . 

1. VJTrandi sono i tuoi giudizi , o Signore Dio, 
giudice giuslo e forte , il quale giudichi la giusti- 
Eia stessa ed operi imperscrutabile e profondo ; lo 
che io ponendomi a considerare , me ne tremano 
le ossa e i polsi . Perchè V uomo non ha su la ter- 
ra sicuranza d' aver virtù a servirti piamente e 
castamente nel corso della vita , cosicebè il ser- 
vire non sia scevro da tema , ne il gaudio li- 
bero da paurosa sollecitudine; e l'operoso, non 
più che lo scioperato , abbia titolo di gloriarsi , co- 
me niuno al tuo cospetto mai può ; ma 1' uomo 
tremi di sgomento avanti a te , ignorando se di a- 
more o d' odio ei sia degno , conoscenza riserba- 
ta al futuro , come tutte le cose incerte quaggiù . 

li. Imperocché o Signore, per tradizione udim- 
mo , e di presenza vedemmo , ( lo che raccolgo e 
rimembro con spavento ) molti essere su le mosse 
prime saliti presso che al cielo , e aver preso luo- 
go fra gli astri , di poi precipitati negli abissi , con 
estrema jattura delle anime loro . Mirammo stelle 
staccate dal cielo per V impeto della coda del fe- 
ritor dragone . E quei che giacevansi nella polve- 
re della terra essere mirabilmente risorti per la 
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sulievatricc tua mano . I vivi essere a morte ad- 
dititi ; risorgere i morii ; e quelli che incedevano 
tra i figli di Dio , risoluli in nulla , quasi sputo su 
le pielre infuocate . Vedemmo pur anco ottene- 
brarsi la luce , e per contrario modo lei uscir delle 
tenebre ; perchè i pubblicani e le peccatrici don- 
ne , davanzano i cittadini del regno celeste , e i 
figli ascritti a questo regno , vengono gettati nelle 
tenebre esteriori . 

in. Questo poi addivenne , perchè non salirono 
quel monte, cui primo ascese l'Angiolo, e dal 
quale minò il Demonio . Quelli che tu predestina. 
6ti , chiamavi ancora , e facevi santi e puri , a es- 
sere abitacolo degno della tua maestà , ritrovan- 
do in essi tue immacolate e sante delizie , delle 
quali fai eziandio beta la giovinezza . 



FISE DEL Ql'ARTO ED ULTIMO TOMO . 
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